
aetano Pesce, maestro di 
pensiero e di architettura, 
dedica, durante l’inaugu-
razione della sua attra-
ente mostra nelle sale del 
Passerino, più tempo e at-
tenzione ai giovani studenti 
del Politecnico  che non ai 
riflettori della stampa. “ 
Sono gli abitanti del futuro”, 
sottolinea “ a loro vanno ri-
volti le premure  e il racconto 
delle esperienze”.
Il famoso architetto è a 
Mantova in palazzo Ducale 
grazie all’iniziativa del 
Politecnico di Mantova e 
al dinamismo del suo pro ret-
tore Federico Bucci. Ricca e 
significativa la mostra delle 
sue creazioni di design e di 
progetti: una gemma entro 
lo scrigno del Politecnico di 
eventi e di approfondimenti, 
di esposizioni e di dibattiti, 
capaci di nobilitare il maggio 
culturale mantovano.
Dopo qualche battuta di 
sincero apprezzamento, 
chiedo:

Che ricordi ha di Manto-
va?
“Ho scoperto e cominciato 
ad amare Mantova alcuni 
anni fa, come semplice visi-
tatore giunto in compagnia 
di amiche straniere. Ma 
Mantova è sempre stata 
nel mio immaginario: da 
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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Cari Amici,
a conclusione dell’anno accademico, come 
ormai di consueto, abbiamo consegnato,  in 
collaborazione con la Fondazione B.P.A. 

Poggio Rusco, rappresentata dal Presidente 
Avvocato Pietro MORETTI, due Borse di Stu-

dio a Chiara MAZZUCCO di Belluno ed a Lorena BALBONI 
di Genova, le due studentesse prescelte dal Consiglio di Istituto 
della Scuola di Restauro.
Nella sala gremita erano presenti: il Fondatore degli Istituti 
Santa Paola, ed ancora promotore, Don Antonio BOTTO-
GLIA, il Direttore Ing. Enrico FURGONI e la Professoressa 
Anita BIGI curatrice del corso di Restauro, giornalisti, fami-
gliari, insegnanti, studenti, consiglieri della nostra Società.
Con l’inizio di settembre è stata riaperta la sede, si è comunque 
potuto sempre rispondere a chi richiedeva informazioni, pre-
notazioni ed eventuali chiarimenti. Sabato 2 settembre, con il 
rientro di Lalla, di Donatella, di Sandro e di Adriana, si è po-
tuto riattivare il lavoro, ricevendo le conferme di prenotazioni e 
i versamenti per i vari eventi, fra cui la visita a Pistoia, nuova 
Capitale della Cultura Italiana.
Nel contempo, Paola e Maria Rosa hanno ripreso il Progetto 
“Giovani Studenti a Palazzo”, promosso dalla nostra Società 
per il coinvolgimento dei giovani studenti mantovani in attivi-
tà di approfondimento culturale dei beni artistici della nostra 
città, offrendo l’opportunità e la collaborazione agli studenti di 
varie Scuole, per l’attuazione dell’iniziativa Alternanza Scuo-
la-Lavoro, prevista dal Ministero.
Infine, come potrete leggere nella pagina del Notiziario, diver-
si eventi culturali  ci attendono. Contiamo siate, come sempre, 
interessati e partecipiate ancora più numerosi, potendo così 
trascorrere insieme ore serene.
Concludendo, la nostra Società, attenta al sistema culturale 
della nostra città ed alla promozione di eventi e di interven-
ti, sta insistendo nella ricerca e nel reperimento di supporti 
ed appoggi per poter concretizzare  importanti iniziative e 
quindi superare degnamente il secondo scorcio dell’anno 
successivo alla celebrazione di “Mantova Capitale Italiana 
della Cultura 2016”:
– La prima in ordine cronologico sarà rappresentata dall’im-
plementazione ed integrazione del nostro bel Sito “Mantova-
Fortezza”, iniziativa concordata, a suo tempo, con il Comune 
di Mantova e finalmente pronta per essere presentata;
– La seconda, in accordo e sintonia con il Museo di Palazzo 
Ducale, riguarderà il “Museo dell’Alchimia” a cui già ab-
biamo accennato in alcuni numeri del nostro giornale. Dopo 
le difficoltà dovute ai trasporti delle attrezzature provenienti 
dall’Austria, potremo finalmente dare corso al progetto. Ab-
biamo chiesto una proroga alla Fondazione Comunità Manto-
vana, confidiamo ora i non trovare altri ostacoli sulla nostra 
strada e di realizzare anche questa bella iniziativa.
– La terza, con la speranza sia resa concreta dalla Fondazione 
Banca Agricola Mantovana, ci consentirebbe di realizzare una 
nuova iniziativa editoriale, che continuerebbe quella ideata dal 
nostro grande rifondatore e presidente Luigi PESCASIO, rela-
tiva alla storia dei primi novanta anni della Società. Il progetto 
prevede che il nostro direttore Franco AMADEI presenti gli ul-
teriori ultimi 25 anni della nostra Storia. 

Vi aspettiamo alle nostre iniziative: offriranno a tutti gioia 
per gli occhi e per lo spirito e incentiveranno noi a cercare 
eventi sempre più interessanti, anche grazie ai vostri sugge-
rimenti.

*   *   *

Mauro Patuzzi
Vivaldi a Mantova 
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Un architetto 
a Palazzo
Franco Amadei

piccolo con la famiglia abi-
tavamo ad Este, cittadina 
posta a metà del tragitto 
tra Venezia e Mantova; la 
città, perciò, rimaneva per 
me una località quasi in 
fondo alla strada”.

E del Palazzo Ducale?
“Forte emozione; le dico solo 
questo: alcuni anni fa ho 
accompagnato la mia figlia 
piccolina di nome Contessa, 
in visita alla Camera degli 
Sposi. Aveva quattro anni 
ma egualmente fu abbagliata 
dalla bellezza della stanza: i 
bimbi spesso sanno far mol-
tiplicare anche le già grandi 
emozioni dei genitori”.

Uno dei pittori mantovani 
più importanti del nostro 
ottocento, Domenico Pesenti, 

dichiarava  di aver aperto lo 
studio, con il figlio Vindizio, 
nella casa del celebre archi-
tetto Bertani per respirare 
quotidianamente “l’arte” di 
quei luoghi. Se tanto mi dà 
tanto, i “nostri” studenti di 
architettura dovrebbero essere 
contenti di frequentare la sede 
di Mantova?
“Certamente sì, anche se il 
rischio è di lasciarsi sovrasta-
re. Bisogna prendere spunto 
dalla bellezza antica e fare 
di meglio. Ai miei studenti 
ricordo di non seguire quello 
che gli insegnanti dicono; 
la ripetizione è la cosa più 
orribile che ci possa essere. 
Bisogna cercare anche in 
architettura la garanzia 
della diversità. In fin dei 
conti è la curiosità che porta 
al progresso”.

Le note biografiche di 
Gaetano Pesce ricordano 
che è nato a La Spezia 
nel 1939 e si è laureato a 
Venezia nel 1965. Dopo aver 
abitato a Venezia, Londra, 
Helsinky e Parigi, nel 1980 si 
trasferisce a New York dove 
tutt’ora vive. Ha insegna-
to per 28 anni all’Institut 
d’Architetture et d’Etudes 
Urbains di Strasburgo. Se 
si clicca il suo nome su 
internet, compaiono non 
una ma una serie di finestre/
ricerche correlate: artista, 
pittore, scultore, designer, 
architetto…..; un attraver-
samento trasversale del 
campo dell’arte, ma sempre 
con un passo innovativo e 
di stampo pionieristico. Le 
sue opere sono conservate 
nei principali musei del 
mondo: MoMa di di New 
York come il Pompidou a 
Parigi; Victoria di Londra 
come il Museo di Montreal… 
Davvero tante le sue rea-
lizzazioni di successo, so-
prattutto nel campo dell’ar-
redo e del design, come 
l’indimenticabile, per un 
appassionato di montagna, 
divano intitolato la “mon-
tanara”: quasi tre metri di 
accogliente relax dove lo 
schienale è rappresentato da 
immagini di cime rocciose 
innevate e le sedute simula-
no  blocchi di ghiaccio con 
trasparenze d’acqua. I suoi 
lavori si distinguono “ per 
l’uso illimitato del colore e  
l’utilizzo ostinato di mate-
riali rivoluzionari”.

L’Assemblea Ordinaria dei Soci, riunitasi l’8 aprile scor-
so, ha deliberato un aumento della quota di 10 euro, che 
ora sarà quindi di 60 euro. Resta invece invariata ad euro 
20 la quota del familiare.
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l viaggio 
ve r s o  i l 
Mezzogiorno 
d ’ I t a l i a , 
che non ha 
mai cono-
sciuto folle 
di gitanti, 
muove ora 

in direzione di Agropoli e 
dei Monti Azzurrini, che 
si levano nell’entroterra 
lucano come una barrie-
ra dell’ignoto. Dobbiamo 
menzionare il famoso libro 
di viaggio Voyage en Italie et 
en Sicile di Auguste Creuzé 
de Lesser  che sentenzia: 
dopo le terre d’oltre mare non 
vi è che Africa.  In un certo 
senso l’intero Cilento, sino 
ai confini della Calabria, 
rappresentava ancora, nel 
primo Ottocento, una delle 
plaghe più misteriose e 
insondate dell’italico meri-
dione. Ma le antiche rovine 
non sono sprofondate nel 
terreno, né l’intera super-
ficie di Paestum, che si leva 
sui cumuli di una città 
distrutta. Questi templi 
meravigliosi ci compensano 
delle piccole disavventure 
di viaggio.
Scorrendo con l’occhio la 
loro immemore antichità, 
la loro stupefacente con-
servazione, l’ardito slancio 
delle colonne massicce, e 
divaricate allo stesso tem-
po, la severa semplicità del 
disegno; quella semplicità 
da cui l’arte prende spunto 
e a cui inevitabilmente ri-
torna, dopo mille variazioni 
ornamentali, scorrendo con 
l’occhio, ripeto, la scena 
nella sua interezza; que-
gli incantevoli monumenti 
non si esita a definirli i più 
imponenti che si possa-
no ammirare sulla Madre 
Terra. Alcune immagini di 
quei templi, sono rimaste 
indelebilmente impresse 
nella memoria. In primis 
nel Duomo di Cosenza, go-
tico su impianto romanico, 
c’è un monumento più  che 
singolare, assolutamente 
unico in Italia, quello dedi-
cato a Isabella d’Aragona, 
moglie di Filippo l’Ardito, 
che, tornando dall’oriente 
morì a Cosenza. 
La figura della regina è 
preclara: castigatissima 
nell’avvolgimento del 
manto questa scultura 
unica, merita un viaggio 

Viaggiando
nell’Arte Viaggio verso il Sud

Gian Maria Erbesato

I
Cosenza
Duomo
Tomba di Isabella 
d’Aragona

Siracusa, Duomo (Cattedrale della Natività di Maria Santissima)

Siracusa
Orecchio di Dionisio

a Cosenza perché l’aerea 
trasparenza di questa 
pietra, più modella che 
scolpita, s’indurisce con la 
fotografia. Non sopporta le 
ombre secche, esige questo 
crepuscolo la luce filtrata 
da quella ipotetica grisaille 
che sta dietro alle figure 
e che diffonde su di esse 

l’impalpabile grigio, lunare 
e velato che è prettamente 
di scuola francese.
Siracusa con il cosiddetto 
“Orecchio di Dioniso”, con 
le sue bizzarre proprietà 
acustiche, è un altro dei 
misteri siracusani cui il 
grande Carlo Emilio Gadda 
dedica una lunga disserta-

zione nel suo Meraviglie 
italiane. Non c’è penuria 
di opera d’arte a Siracusa: 
il Castello di Eurialo, con la 
sua meravigliosa posizione 
dominante il territorio, la 
luce del giorno che illumina 
la spettacolare Cattedrale 
barocca, le elegantissime 
colonne del Tempio di 
Atena, le “Latomie” dei 
Cappuccini.
Avevo visitato Siracusa 
circa mezzo secolo fa, al 
tempo della scuola, quando  
era ancora una città di cose 
uniche e belle. Di Siracusa, 
il nucleo più antico del-
la città sorge sull’isola di 
Ortigia, su cui sorgono i 
ruderi del Tempio di Apollo, 
quello di Atena e la Fonte 
Aretusa. Notevole esem-
pio di scultura cristiana è 
il magnifico Sarcofago di 
Adelfia. Non si può negare 
che le antiche rovine sira-
cusane non esercitino un 
fascino a volte irresistibile. 
Ma il tempo che passa è 
come le nuvole in  cielo: 
si fanno e si dissolvono 
misteriosamente.
Scorrendo con l’occhio la 
loro immemore antichità, 
l’ardito slancio delle colon-
ne massicce e divaricate 
al tempo stesso, la severa 
semplicità del disegno, 
quella semplicità da cui 
l’arte prende spunto e cui 
inevitabilmente ritorna, 
dopo mille variazioni or-
namentali; scorrendo con 
l’occhio la scena nella sua 
interezza, questi incantevo-
li monumenti non si esita 
a definirli i più imponenti 
che si possano scorgere 
sulla madre Terra. Veduta degli scavi di Paestum
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L’eredità di Prometeo
Uno sguardo sulla nostra realtà attraverso il mito
Marialuisa Cefaratti Santi

el mito di Prometeo, una 
delle creazioni mitologiche 
più affascinanti e più ricche 
di significati, troviamo ri-
flessi in modo sorprendente 
alcuni aspetti della nostra 
realtà istituzionale, etico-
religiosa, culturale. Racconta 
il confronto-scontro tra due 
divinità, il titano Prometeo, 
e Zeus, padre degli dei e degli 
uomini. Lo scontro avviene 
in un momento decisivo 
per la sorte degli uomini e 
determina la caduta della 
condizione umana, la perdita 
del privilegio di vivere in co-
mune con gli dei, l’inizio della 
loro nuova ed eterna sorte di 
creature effimere e dolenti. 
Distacco dei-uomini defini-
tivo. La versione olimpica 
della cacciata dal Paradiso 
Terrestre. Astuzia, inganno, 
arroganza, ambiguità sono le 
matrici di tutta la vicenda, 
in cui nascondere, donare, 
privare sono le mosse, che 
si susseguono da parte dei 
due protagonisti. Una se-
rie di “colpi bassi”, le cui 
conseguenze ricadono sui 
poveri mortali, cioè, come 
spesso avviene, su chi non 
ha voce in capitolo.
Prometeo è noto come colui 
che ha dato agli uomini il 
fuoco, una scoperta circon-
data sempre da un alone di 
magia, dove astuzia e inganno 
si misurano con chi lo tiene 
nascosto, quasi a sottolineare 
la genialità dell’ “homo sa-
piens”. Nella mitologia greca 
questa conquista avviene 
in modo complesso e a caro 
prezzo per il rapitore e per 
gli uomini. È il prezzo del 
progresso!
Tutto comincia quando 
Prometeo inganna Zeus 
nella distribuzione delle 
parti del bue sacrificato: 
nasconde sotto uno strato 
luccicante di grasso le ossa, 
per renderle allettanti, e 
nasconde le carni in una pel-
laccia delle interiora. Scelga 
Zeus!...che capisce l’inganno 
e sta al gioco. Nasce così la 
formula del sacrificio: gli 
uomini mangeranno le carni, 
mentre gli dei godranno del 

N
fumo che si innalza dalle ossa 
unte di grasso e bruciate 
per loro. Ma Zeus punisce 
la frode e priva gli uomini 
del fuoco celeste, che a loro 
è concesso. Prometeo ruba il 
fuoco, nascondendolo in una 
canna, e lo dona agli uomini. 
La sua colpa è grave: ingan-
no, ribellione, “ybris”. La 
punizione di Zeus è terribile: 
lo inchioda ad una rupe del 
Caucaso, dove un’aquila gli 
divora il fegato, che conti-
nuamente si rinnova. Dopo 
30.000 anni Eracle, con il 
consenso del dio, lo libera. 
Ma…agli uomini il fuoco è 
rimasto…è troppo per questa 
umanità che a Zeus non piace 
proprio e non lo merita. E 
meno male che non pensa 
al Diluvio Universale…! 
Nasconde il cibo e li costringe 
a lavorare per procurarse-
lo e nutrirsi. Il lavoro non 
come punizione, ma come 
riscatto, come sigillo della 
condizione umana ed allo 
stesso tempo come pegno di 
riconciliazione con gli dei. 
Se la condizione umana è 
penosa, agli uomini è data 
la capacità e la libertà di de-
terminare il proprio destino 
attraverso il lavoro, che li 
può riportare alla sicurezza e 
prosperità perdute. Davanti 
alla prosperità gli dei hanno 
messo il sudore. 
È la versione del mito, che 
per la prima volta, quasi 
tremila anni or sono, il poeta 
Esiodo con il suo spirito reli-
gioso, l’impegno etico ed un 
forte anelito alla giustizia, 
ha rielaborato, dandogli 
spessore sistematico e va-
lenza eziologica: attraverso 
il mito offre una interpreta-
zione della realtà e la eleva 
al mito, inserendola nella 
storia sacra.
Ma Zeus non è soddisfatto ed 
escogita un altro inganno per 
gli uomini. “Tu hai rubato il 
fuoco per darlo agli uomini, 
io in cambio darò un male 
del quale tutti godranno 
nell’animo, alimentando con 
amore il loro malanno”, “un 
male bello in cambio del 
bene del fuoco”. E voilà la 
donna, Pandora, “tutti doni” 
o “ colei che ha avuto i doni 
da tutti”, ovviamente per 
imbambolare gli uomini. 
Bella e attraente, ma inaffi-
dabile e sfrontata (“ mente 
di cagna”), una sciagura 
per gli uomini. Mandata 

come dono ad Epimeteo, il 
fratello credulone del furbo 
Titano, disubbidisce e sco-
perchia il famoso vaso, da 
cui escono tutti i malanni e 
si diffondono tra gli uomini. 
Rimane la speranza, un bene 
e allo stesso tempo un male, 
espressione di un’ambigui-
tà, che avvolge non solo la 
donna, ma la vita stessa, 
attenuando la concezione 
pessimistica dell’esistenza 
simboleggiata nel vaso. La 
donna infatti è un male, ma 
necessario all’uomo, perché 
gli può dare dei figli, una 
discendenza legittima. Con la 
sua presenza viene fondata la 
famiglia. “Chi ha la fortuna 
di sposare una moglie saggia, 
per tutta la vita avrà il male 
che contende col bene, ma 
chi si imbatte in una donna 
funesta vivrà nel dolore per 
tutta la vita senza medi-
cina”. Nell’antica Grecia, 
maschilista, la misoginia 
era diffusa e pesa come una 
macchia oscura sulla sua 
bella cultura, questa, di 
cui è simbolo Pandora, è 
di carattere economico. La 
donna, se non era schiava, 
non lavorava, rimaneva in 
casa e viveva del lavoro 
del marito, sfruttandone 
la dura fatica. “ Compagna 
non di povertà, ma di ab-
bondanza”, le sue pretese 
costringevano il marito a 
consumarsi per accontentar-
la. Evidentemente sapeva 
anche imporsi. Pandora 
come Eva.
Emergono in tutto il racconto 
vari punti di contatto con il 
testo antico-testamentario 
del “Genesi” dovuti non solo 

alla provenienza dall’Asia 
Minore della famiglia di 
Esiodo ed alla sua conoscen-
za di poemi delle culture 
sumero-ittite e semitiche, 
ma anche alla mescolanza 
diffusa nel mondo antico 
di culture micro-asiatiche 
e mediterranee. E’ un mito 
di fondazione, presente in 
entrambe le sue opere, la 
“Teogonia” e “Le opere e i 
giorni”, tanto che Prometeo 
ne risulta come il fondatore 
della cultura umana, di tre 
funzioni fondamentali della 
società, quella religiosa con 
il sacrificio, che crea un 
vincolo speciale tra la comu-
nità e gli dei, attraverso la 
condivisione del banchetto 
sacrificale, quella materiale 
con la scoperto del fuoco, 
strumento fondamentale 
del progresso e del mondo 
del lavoro, cui il poeta greco 
attribuisce una dimensione 
religiosa ed etica per il sin-
golo e per la società, quella 
affettiva con il matrimonio 
e la famiglia.
È innegabile che, dopo una 
vita altalenante di tremila 
anni, queste tre istituzioni, 
nate agli albori della civiltà, 
come la mitologia ci ricorda, 
rafforzate e definite dal dirit-
to, la scienza, la consuetudi-
ne, siano ancora basilari per 
noi oggi, ma stanno vivendo 
una crisi profonda, credo, 
irreversibile. Il rapporto 
uomo-Dio non appare più 
fondamentale in una società 
sempre più laica, radicata 
sulla terra e immersa nella 
concretezza dell’esistere, 
poco impegnata a rinnovare 
quella “Alleanza”atavica. 

Il progresso avanza verso 
mete impensabili, ma va 
in controtendenza col mon-
do del lavoro, in quanto le 
nuove tecnologie lo hanno 
rivoluzionato, aumentando 
la disoccupazione. “…La 
società del lavoro è mor-
ta… il futuro è dei disoc-
cupati…”, ma, poiché “ 
rimanere a casa a marcire” 
getta l’individuo in uno stato 
di frustrazione devastante 
per il singolo e la società, 
“è meglio lavorare gratis... 
lavorare tutti” (Domenico 
De Masi). L’assurdità per 
invitare a riflettere, per 
reinventare un nuovo tipo 
di società, dove, tuttavia, 
il lavoro continui ad essere 
una forza positiva. 
Anche nella famiglia e nel 
matrimonio si sono aperte 
crepe e varianti, che coin-
volgendo la tutela dei fi-
gli, richiedono un restauro 
pronto e attento. Quanto 
alla misoginia degli antichi, 
che tanto ci scandalizza, è 
stata ampiamente supe-
rata dal femminicidio, un 
orrore indegno, scatenato 
da pulsioni ben più gravi, 
profonde e pericolose di 
quella economica.
Ci troviamo pertanto con 
una eredità che va rifondata, 
ma l’evoluzione è così veloce, 
che non si vede quale sarà 
lo sbocco. Ed è inevitabile 
provare un senso di smar-
rimento. Questa è l’eredità 
del Prometeo esiodeo, ma 
siamo eredi anche dell’altro, 
più conosciuto ed amato, il 
Prometeo di Eschilo, che 
oltre ad essere ladro del 
fuoco è anche inventore, 

grazie alla sua intelligenza 
e sapienza, di tutte le arti 
e delle tecniche. Ad Atene 
Prometeo era venerato come 
nume benefico e tutelare e 
come portatore del fuoco 
era onorato con una festa 
popolare, “lampadeforie”, 
corsa delle fiaccole, antenata 
della corsa con la fiamma 
olimpica. Eschilo, interprete 
dei sentimenti e dell’orgoglio 
della sua “polis”, che dopo 
la vittoria di Salamina del 
480 a.C. con una straordi-
naria fioritura economica 
ed artistica-spirituale ha 
acquistato una posizione 
egemonica nell’Ellade, le 
rende omaggio concentrando 
nel Titano ogni scoperta 
che ha segnato il progresso. 
Nella tragedia “Prometeo 
incatenato” è esasperato il 
confronto Zeus-Prometeo, 
che diventa il conflitto tra il 
potere e l’individuo, tematica 
ricorrente nelle tragedie e 
nel dibattito delle idee della 
cultura greca. Prometeo è 
il ribelle che agisce in nome 
di un valore forte, la solida-
rietà verso gli uomini, che 
difende di fronte all’arbitrio 
del potere fino al supplizio. 
Prometeo salvatore dell’uma-
nità, particolarmente amato 
dalla ideologia romantica, 
archetipo del Superuomo 
nietzschiano e del titanismo, 
un precursore di Cristo o 
un Satana, precursore, co-
munque, di tutti quegli eroi 
grandi e umili, silenziosi, che 
si sono sacrificati e conti-
nuano a mettere in gioco la 
loro vita contro i soprusi, le 
violenze, le ingiustizie.
La tragedia avulsa dalla 
trilogia ha suggerito mol-
te interpretazioni, che non 
sempre coincidono con il 
pensiero del tragediografo, 
che ci ha lasciato un testo 
di straordinaria importanza 
nella storia delle idee, le 
nostre idee. Ed è questa 
l’eredità del Prometeo di 
Eschilo: il valore morale e 
direi religioso del progresso e 
degli ideali di cui è diventato 
simbolo.
E l’ingegnoso Prometeo 
di Platone, che ne faceva 
risaltare l’immagine sull’al-
tare della sua Academia? È 
un’altra storia…

Prometeo 
al Rockefeller Center
di New York

Lanterna 
di

Diogene

Gli antichi e noi
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Le prenotazioni si effettuano telefonando 
al n. 0376 280916 (orario ufficio) 
oppure al 348 8516155 (Monica)

VENERDì 29 SETTEMBRE
Giovani Studenti a Palazzo

Il 29 settembre, alle ore 15.00, presso 
la sala degli addottoramenti del  Liceo 
Virgilio di Mantova, avrà luogo l’incontro  
avente per tema “GIULIO ROMANO 
disegnatore “…così copioso et facile…”, 
organizzato dalla Società per il Palazzo 
Ducale e svolto in collaborazione con il 
Liceo Virgilio. L’evento si articolerà in due parti: dappri-
ma una relazione sul lavoro di ricerca sui disegni di Giulio 
Romano, svolto da due studentesse con la supervisione 
della Dottoressa Mariarosa Palvarini, e successivamente, 
per chi fosse interessato, si proporrà una visita all’appar-
tamento di Troia in Palazzo Ducale.  L’incontro, ancora in 
via di completa definizione logistica, sarà aperto a tutti e 
la partecipazione sarà gratuita.
Ogni variazione al programma verrà comunicata per tem-
po ai soci via e-mail.
Per informazioni e per le necessarie prenotazioni invi-
tiamo a telefonare a Paola, referente del progetto, cell. 
3385961124 o scrivere a paolacabrini@libero.it.

Sabato 7 ottobre
Viaggio in Toscana: Pistoia Capitale Italiana della 
cultura 2017

Come Mantova nel 2016, Pistoia è stata scelta come capita-
le italiana della cultura 2017 e merita la nostra visita.
Pistoia, tra colline edAppennini, è rimasta un po’ nell’om-
bra di città toscane più grandi,  ma è uno scrigno di monu-
menti soprattutto di stile romanico e gotico. Fulcro della 
città è la Piazza del Duomo, ampia, suggestiva, impor-
tante, tra le più belle piazze d’Italia, circondata da palaz-
zi che rappresentavano i massimi poteri: la Cattedrale di 
San Zeno con il suo bel campanile, il Battistero, il Palazzo 
dei Vescovi, il Palazzo del Podestà. Proseguiremo verso 
la pieve di Sant’Andrea che conserva il pulpito gotico di 
Giovanni Pisano. Visiteremo poi la chiesa di San Giovanni 
Fuorcivitas, così denominata perché costruita fuori dal-
la prima delle tre cerchia di mura che circondano la cit-
tà, ospita la bellissima Visitazione, opera di Luca Della 
Robbia. Vedremo poi l’Ospedale del Ceppo, fondato secon-
do la tradizione nel 1200, nel XV secolo vi si aggiunse l’ala 
con l’attuale facciata e la loggia rinascimentale ornata 
dallo splendido fregio eseguito dai Della Robbia. Sarà pos-
sibile visitare con una guida il suggestivo camminamento 
che passa sotto la città e l’Ospedale del Ceppo. Infine in-
contreremo la chiesa e il convento di Sant’Antonio Abate, 
detta del Tau, dalla T che decorava il   mantello  in smalto 
azzurro indossato dai Canonici.
Al pomeriggio ci recheremo  a Poggio a Caiano dove visite-
remo una delle più belle Ville Medicee, commissionata da 
Lorenzo il Magnifico a Giuliano da Sangallo. Prenotazione 
e versamento quota in sede (piazza Sordello, 42) entro il 10 
settembre.
Partenza in pullman alle ore 6.30 da Piazza Cavallotti, poi 
Viale Montegrappa.

Convenzioni 
Si ricordano tutte le convenzioni, ottenute a benefi-
cio dei nostri soci. Per poterne usufruire  è necessario 
esibire la tessera di iscrizione alla Società aggiornata 
all’anno in corso. In particolare per l’ingresso gratui-
to in Palazzo Ducale è richiesto anche un documento 
di identificazione.
L’elenco completo e aggiornato delle convenzioni si 
potrà leggere sul sito della Società.

LA REGGIA
Dalla fondazione ad oggi

È disponibile – unicamente per i Soci – la raccolta 
completa de La Reggia, duplicata dal formato origi-
nale e rilegata in tre eleganti volumi. Il prezzo che ab-
biamo ottenuto è di euro 50 ogni volume. È un’oppor-
tunità unica, perché la pubblicazione non si trova in 
commercio; è un prezioso patrimonio culturale e della 
memoria. Può essere un dono originale ed esclusivo.

libri

Sabato 23 settembre
Percorso nei luoghi della battaglia 
Curtatone-Montanara

La battaglia di Curtatone e Montanara è una pagina di sto-
ria che supera la dimensione della storiografia locale essen-
done stati protagonisti volontari provenienti dalla Toscana 
e dal regno di Napoli; si è combattuta il 29 maggio 1848 e, 
benchè infausta per i molti caduti, fu sicuramente gloriosa 
nel sentimento eroico profuso da parte di giovani studenti 
al comando dei loro docenti universitari. 
La città di Curtatone offre la possibilità di conoscere e/o 
ripensare agli eventi di quella giornata attraverso un per-
corso guidato dalla nostra socia Silvana Luppi:  si parte 
da Corte Spagnola (oggi sede municipale), ci si dirige verso 
Montanara superando Palazzo Zanetti-Cavalcabò (costru-
zione storica settecentesca su una precedente corte gonza-
ghesca), ci si incammina quindi verso la Rocca dell’Osone, 
luogo di scontro non solo in questa memorabile giornata, 
ma testimonianza storica dell’antico Serraglio Mantovano, 
la fortificazione due/trecentesca edificata già in epoca co-
munale/bonacolsiana e potenziata dai Gonzaga. Il percor-
so potrebbe proseguire sino a Curtatone, attraverso strada 
Eremo e strada Eremino, luoghi in cui si è combattuto nel 
pomeriggio per terminare presso il monumento ai caduti in 
località Quattro Venti.
Un piacevole spuntino pomeridiano concluderà il nostro 
incontro.
Ritrovo alle ore 15.00 presso la Corte Spagnola (sede mu-
nicipale) a Montanara. Prenotazione entro il 15 settembre. 
È previsto il trasporto,  previa comunicazione al momento 
della prenotazione.

Sabato 21 ottobre
Conferenza: La guardarobba di sua Eccellenza, libri, 
quadri e oggetti vari

Il nostro socio, prof. Giovanni Sartori, grande esperto del 
Cinquecento e della figura di Vespasiano Gonzaga, ci raccon-
terà e ci farà riscoprire la collezione dispersa di Vespasiano, 
attraverso la lettura di fonti inedite e ricerche incrociate tra 
gli archivi di Napoli, Roma, Parma, Mantova e Guastalla.
La conferenza si terrà nella nostra sede, in Piazza Sordello, 
42, alle ore 15.00.
Prenotazione entro il 18 ottobre. Partecipazione gratuita.

Venerdì 3 novembre
Milano; Visita alla mostra “Dentro Caravaggio”
e al complesso del Duomo

Allestita a Palazzo Reale visiteremo la mostra dedicata a 
Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio. Sono esposti 18 
capolavori provenienti dai maggiori musei italiani ed este-
ri, affiancati dalle rispettive immagini radiografiche che 
consentono di scoprire il percorso dell’artista dal pensiero 
iniziale alla realizzazione dell’opera.
Visiteremo poi il complesso del Duomo, simbolo del capo-
luogo lombardo, conosciuto da tutti, ma forse mai appro-
fondito con l’aiuto di una guida culturale. Infine potremo 
vedere quanto si cela sotto il Duomo: sono i resti delle co-
struzioni che c’erano prima che la Cattedrale sorgesse, sco-
perti solo durante la costruzione della rete metropolitana. 
Il complesso ipogeo si colloca nel IV secolo d.C.: fra gli al-
tri comprende i resti della basilica di Santa Tecla con il suo 
battistero intitolato a San Giovanni alle Fonti, della basili-
ca di Santa Maria Maggiore o di Nostra signora col battiste-
ro dedicato a Santo Stefano alle Fonti.
Partiremo dalla stazione di Mantova con il treno delle ore 
8.50. È necessario che ciascuno si munisca del biglietto 
giornaliero che dà diritto all’uso di tutti i mezzi pubblici. 
Prenotazione e versamento della quota entro il 28 settem-
bre presso la sede in piazza Sordello, 42.

Sabato 25 novembre
Conferenza: Missione grande bellezza: un libro 
racconta i furti d’arte ma soprattutto il recupero 
delle opere trafugate

Uno splendido libro, il cui au-
tore è il giornalista Alessandro 
Marzo Magno, racconta le raz-
zie che hanno depredato l’Italia 
del suo patrimonio artistico: da 
Napoleone a Hitler ma si con-
centra di più sulla cosiddetta 
“Missione Bellezza”, quella or-
ganizzata per recuperare i ca-
polavori rubati. La tesi del libro 
è che si sia trattato di due razzie 
diverse: Napoleone aveva fonda-
menti teoretici e radici nell’idea 
rivoluzionaria di creare un museo universale accessibile a 
tutti i cittadini, rendendo l’arte pubblica; Hitler e il suo 
seguito volevano puntare a musei personali. Diverso anche 
l’atteggiamento dell’Italia davanti ai due saccheggi: se nel 
primo è stato più difficile prendere accorgimenti -ricordan-
do la grande  azione di Canova, nominato ambasciatore a 
capo di una missione non semplice nel recupero del patri-
monio artistico, con Hitler si è puntato ad un vero e proprio 
salvataggio delle opere. Il libro quindi si muove a raccontare 
aneddoti ed episodi di questi personaggi che si sono opposti 
apertamente o anche più in silenzio al saccheggio completo 
di un patrimonio, che ancora oggi è distribuito nel resto del 
mondo e che non è stato recuperato completamente.
Un libro che fa discutere.
La conferenza si terrà nella nostra sede in Piazza Sordello, 
42, alle ore 15.00
Prenotazione entro il 23 novembre. 
Partecipazione gratuita.

Sabato 16 dicembre
Percorso nel Ducale segreto

Stiamo organizzando una visita agli ambienti del Palazzo 
Ducale non previsti nei percorsi turistici, quindi non cono-
sciuti dalla maggioranza dei nostri soci.
Ulteriori informazioni e conferma della data saranno co-
municate via e-mail o telefono.

Prima decade di dicembre
Cena degli Auguri

La Cena degli Auguri sarà un piacevole momento di incon-
tro. Ad ogni socio sarà inviato l’invito personale da estende-
re anche ai famigliari e agli amici.

Informazione

Ogni altra informazione, compreso l’elenco completo 
delle convenzioni per i soci, si potrà leggere sul nostro 
sito: www.societapalazzoducalemantova.it
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Campane e campanili: 
un censimento del 1917
Giacomo Cecchin

ualcuno dice 
che per capire se un cittadino 
mantovano è di “Mantova 
centro” occorre chiedergli 
se sente le campane della 
Basilica di S.Andrea. Se la 
risposta è positiva allora 
non si può sbagliare. Perché 
di campanili a Mantova ce 
sono molti (più delle torri 
che invece hanno subito in 
passato demolizioni o capi-
tozzamenti) e di campane 
ancora di più. Ma quante 
sono davvero le campane 
delle chiese cittadine?

Q
farne cannoni e per questo 
quella di Rovereto a memoria 
dei caduti di tutte le guerre 
venne ricavata dai cannoni 
degli eserciti che avevano 
combattuto nella Grande 
Guerra.
Ecco cosa scrive lo stesso 
Giuseppe Gerola in un arti-
colo dal titolo “Le Campane 
delle chiese di Mantova” pub-
blicato nel 1920 all’interno 
degli Atti e Memorie della 
Regia Accademia Virgiliana 
di Mantova a pag 201:
“Trovandomi nel dicembre 
1917 a Mantova con specia-
le mandato del Ministero 
dell’Istruzione per il sal-
vataggio delle opere d’arte 
e per la protezione dei mo-
numenti minacciati dalla 
guerra, giudica opportuno, 
ad esaurimento dell’incarico 
affidatomi, di visitare tutti 
i campanili della città, per 
esaminarne le singole cam-
pane. La ricerca dovette 
esaurirsi in tutta fretta e 
tra mezzo e molte difficoltà, 
nelle poche ore di luce dei 
giorni 16 e 17”.
Proprio cent’anni fa dobbia-
mo pertanto immaginarci 
in un inverno che sarà stato 
sicuramente più duro di 
quelli attuali il dott. Gerola 
arrampicarsi sulle scale dei 
campanili della città per un 
suo personale censimento a 
futura memoria delle cam-
pane e delle epigrafi, delle 
sigle e degli stemmi che le 
decoravano. Chissà cosa lo 
spinse a questa impresa: 
non lo sappiamo ma siamo 
convinti che la ritenesse 
essenziale non solo per il 
fatto di dedicarle tempo in 
un momento in cui il nemi-
co avrebbe potuto arrivare 
senza indugio a Mantova ma 
anche per quello che scrive 
egli stesso. Sempre dall’ar-
ticolo citiamo “Quantunque 
io abbia limitato lo studio 
alle sole campane anteriori 
al secolo XIX, e di esse abbia 

tenuto nota soltanto delle 
epigrafi, delle sigle e degli 
stemmi, tralasciando le altre 
figurazioni di carattere sacro 
o puramente ornamentali, 
penso che quei miei appunti 
non siano forse privi di inte-
resse, non foss’altro perché 
rappresentano il frutto di 
una ricerca sistematica che 
opportunamente gioverebbe 
estendere così ad altre città 
come al contado”.
Giuseppe Gerola pertanto 
procede in soli due giorni a 
censire tutte le campane dei 
campanili cittadini. Proprio 
tutte? In realtà si occupa solo 
dei campanili delle chiese 
officiate, comprese quelle che 
nel dicembre erano requisite 
dalle varie autorità militari 
(e sarebbe interessane risalire 
a quali fossero) mentre non 
prende in considerazione le 
torri campanarie delle chiese 
già soppresse. Proprio per 
questo mancano all’appello i 
campanili di San Domenico 
(il convento e la chiesa sa-
ranno demoliti nel 1926) 
e quello di San Francesco 
(adibito a polveriera). 
Si censiscono invece le cam-
pane delle due torri civi-
che: quella del Palazzo del 
Podestà e quella della Torre 
dell’Orologio addossata al 
Palazzo della Ragione.
Ecco l’elenco dei 19 campanili 
riportato da Giuseppe Gerola 
in rigoroso ordine alfabeti-
co con l’aggiunta delle due 
torri: s.Andrea, s.Apollonia, 
s. Barbara, s.Barnaba, 
s. Caterina, s.Egidio, s. 
Gervasio, s. Giuseppe dei 
Camilliani, s.Leonardo, s. 
Maria della Carità, s. Maria 
del Terremoto, s. Martino, 
s. Maurizio, s. Michele, s. 
Orsola, s. Pietro, s. Simone, 
s. Spirito, s.Teresa, Torre 
del Comune (Palazzo del 
Podestà), Torre dell’Orologio 
(Palazzo della Ragione). Ci 
sono due chiese che non sono 
ancora riuscito a collocare: 

San Giuseppe dei Camilliani 
(un ordine portato a Mantova 
dal vescovo Corti in pie-
no ‘800 e che era collocato 
all’ospedale, ma quale?) che 
sul campanile ha una sola 
campana del XIX secolo e 
San Michele che ha ben tre 
campane apparentemente 
senza iscrizioni ma datate 
1856 e due del 1858. Con 
riferimento invece agli altri 
campanili ce se sono di più 
o meno evidenti: saltano 
naturalmente all’occhio il 
campanile del Duomo (che in 
effetti ricorda più una torre), 
quello gotico di s.Andrea o 
quello di s. Barbara mentre 
sono più difficilmente indivi-
duabili quelli di s. Maria della 
Carità, quello di s.Egidio o 
quello della Madonna del 
Terremoto. Quest’ultimo 
presenta due particolarità: 
è forse l’unico campanile a 
vela della città e la campa-
na dovrebbe presentare 6 
finestrelle gotiche. Giuseppe 
Gerola scrive che risale al 
1593 e riporta lo stemma 
di Tullio Petrozanni (sic! In 
realtà Petrozzani) primicerio 
di s.Andrea da dove forse 
proviene. Il campanile della 
Madonna del Terremoto lo 
si vede sbucare dai tetti, 
ponendosi sul lato sinistro 
della chiesa guardando la 
facciata. La campana più 
antica è quella della Torre 
dell’Orologio: la data la fa 

risalire al 1286 e l’autore 
sarebbe un certo Luca di 
Venezia. Le  campane più re-
centi invece risalgono al 1896 
e le troviamo a s. Barnaba 
e in s. Maurizio. 
Interessante è anche osser-
vare il numero di campane 
per ciascun campanile che 
denota in qualche modo an-
che l’importanza della chiesa. 
Vince questa particolare 
classifica la torre campanaria 
di San Pietro (ovvero del 
Duomo o Cattedrale) con 7 
campane, mentre si piazza 
al secondo posto s. Barbara 
con 6 e in terza posizione 
s.Andrea con 5. Con meno 
campane in assoluto invece 
San Giuseppe dei Camilliani 
e la Torre dell’Orologio con 
una a testa. 
Molto varie anche le epigrafi, 
gli stemmi e le iscrizioni che 
riportano il nome dell’autore 
della campana e tra questi 
il più prolifico è Giuseppe 
Ruffini da Reggio Emilia 
con 5 campane realizzate 
nel ‘700 (una per s. Barbara, 
due per san Barnaba, una 
per s. Martino e una per il 
duomo). Le epigrafi e gli 
stemmi invece di regola fanno 
riferimento ai committenti 
o alle classiche invocazioni 
per la protezione dai fe-
nomeni atmosferici come 
ad esempio la grandine e 
i fulmini. La più frequen-
te è “A FULGURE ET 
TEMPESTATE LIBERA 
NOS DOMINE”. Le cam-
pane infatti oltre ad essere 
utilizzate per battere le ore 
oppure suonate a stormo 

Forse non tutti lo sanno e, 
sono convinto, che ancora 
meno persone sappiano chi è 
Giuseppe Gerola. Partiamo 
dalla seconda domanda e 
alla fine dell’articolo rispon-
deremo anche alla prima. 
Giuseppe Gerola (1877-
1938) è uno storico italiano 
e funzionario statale che si 
trova a Mantova proprio 
nel dicembre del 1917 con 
uno speciale mandato per 
il salvataggio delle opere 
d’arte e per la protezione 
dei monumenti minacciati 
dalla guerra.
In effetti la città viene a 
trovarsi proprio nei pressi 
del fronte soprattutto dopo 
la rotta di Caporetto ed 
è abbastanza comprensi-
bile che ci si preoccupi di 
cosa possa accadere se la 
linea del Piave non dovesse 
reggere l’urto dell’esercito 
austroungarico. Ma perché 
le campane e i campanili? 
Spesso le campane venivano 
fuse in tempo di guerra per 

per chiamare a raccolta la 
popolazione o in occasioni 
di festa avevano sin dall’an-
tichità anche una funzione 
antigrandine. Per questo so-
prattutto nelle zone agricole 
c’era l’usanza di suonare a 
distesa proprio alle prime 
avvisaglie dei temporali estivi 
o autunnali.
Due ultime curiosità: 
Giuseppe Gerola vede si-
curamente nella cella cam-
panaria del Duomo l’assenza 
di una delle colonnine che 
trasforma la trifora in bifora. 
Questa mancanza è dovuta 
non ad un terremoto come 
pensano i più ma proprio alla 
collocazione di una campana 
così grande da aver bisogno 
di quello spazio per suonare 
alla massima intensità. Il 
funzionario del ministero 
invece vede ancora libero il 
campanile di Santa Caterina 
oggi invece imprigionato da 
un condominio.
Forse a cento anni di distanza 
da questo censimento sarebbe 
il momento di tornare a salire 
sui campanili per verificare se 
ci sono state delle variazioni 
e censire anche le campane 
più recenti come quelle di 
San Giuseppe l’Artigiano, 
San Luigi e San Pio X. È 
vero però che la campane 
sono passate di moda ed è 
sempre maggiore il numero 
di persone che chiede che non 
suonino per dormire sonni 
tranquilli rispetto a quelli 
che vedono nello scampanio 
non solo un segno di festa 
ma anche una tradizione 
da conservare.

Giuseppe Gerola in veste 
coloniale durante gli sca-
vi nel mar Egeo

La cella campanaria 
del duomo con la
colonnina mancante

Il piccolo campanile a vela della 
Madonna del Terremoto spunta dai tetti

Il campanile imprigionato 
di Santa Caterina della Ruota
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ll’inizio del XVIII secolo il 
carattere difensivo da sem-
pre riconosciuto alla cit-
tà di Mantova, per la sua 
peculiare conformazione 
geografica connessa alle 
lente e paludose acque del 
Mincio che a lungo ne assi-
curarono l’inespugnabilità 
e le procurarono la fama di 
città invincibile, assunse un 
valore del tutto nuovo. In 
seguito all’assetto politico 
sancito nel 1708 dalla dieta 
di Ratisbona, il Mantovano 
rientrò, infatti, entro la più 
vasta compagine territoria-
le dell’Impero asburgico e 
Mantova assunse l’inedito 
ruolo di principale fortezza 
per la difesa dei territori 
imperiali dell’Italia setten-
trionale. Prese così avvio 
quell’ampio processo di 
definitiva militarizzazio-
ne che per circa due seco-
li caratterizzò la storia di 
questo territorio e segnò 
la progressiva e definitiva 
conversione di Mantova in 
una città-fortezza; trasforma-

Claudia Bonora Previdi

A zione che portò alla proget-
tazione e alla realizzazione 
di un sistema fortificato che 
la trasformò in un’efficace 
macchina da guerra il cui 
funzionamento non dipese 
unicamente dal semplice 
controllo del territorio ma 
in larga parte anche da una 
corretta modalità di gover-
no delle acque. Un ruolo 
e una funzione che più in 
generale proiettarono il 
Mantovano nella realtà delle 
principali vicende collegate 
alle guerre di successione 
che caratterizzarono la pri-
ma metà del XVIII secolo, 
delle successive campagne 
napoleoniche e delle guerre 
risorgimentali.
Un imprescindibile capitolo 
di storia che il progetto web 
www.mantovafortezza.it, 
promosso dalla Società per 
il Palazzo Ducale in colla-
borazione con il Comune di 
Mantova e con il contributo 
della Fondazione Cariplo e 
dei Comuni di Borgo Virgi-
lio, Curtatone, Motteggiana 
e Roncoferraro, ha voluto 

valorizzare. Avviato e in 
parte già realizzato nel 2012 
il sito, grazie al Comune di 
Mantova che nell’ambito 
delle iniziative di Mantova 
Capitale della Cultura 2016 
ha stanziato ulteriori fondi, 
è in questi mesi oggetto di 
operazioni di aggiornamento 
informatico e integrazione di 
dati. Pensato, infatti, come 
un sistema che, attraverso 
testi, documenti, immagi-
ni e ricostruzioni grafiche, 
ripercorre le complesse pa-
gine della storia militare di 
questo territorio, la storia 
e l’evoluzione di un sistema 
difensivo che a lungo ha 
caratterizzato di disegno 
e l’immagine della città di 
Mantova, il sito è oggetto di 
una implementazione che, 
tenendo conto dell’evolu-
zione degli studi e dei pro-
gressi della ricerca sul tema, 
intende delineare e offrire, 
attraverso una sintesi esau-
riente e scientificamente 
corretta, uno strumento 
sempre più aggiornato per 
la conoscenza di questo 

importante periodo della 
storia mantovana.
Le vicende e le fasi evolutive 
delle difese di Mantova nar-
rate e illustrate dalle origini 
al 1866, attraverso testi ac-
compagnati dalle ricostru-
zioni grafiche di Guglielmo 
Calciolari e una mappa in-
terattiva aggiornata, ven-
gono arricchite dall’analisi 
delle vicende che a partire 
dall’annessione di Mantova 
al Regno d’Italia hanno por-
tato alla dismissione e alla 
conseguente frantumazione 
e cancellazione della mag-
gior parte delle opere che a 
lungo hanno caratterizzato 
il sistema difensivo della 
città. Tema solo in parte 
indagato, oggetto attual-
mente di più ampi e sistema-
tici studi, delineato nei suoi 
contorni più generali al fine 
di permettere una lettura 
completa della storia della 
fortezza mantovana.
Una storia generale che vede 
puntuali approfondimenti 
nelle schede analitiche e di 
dettaglio predisposte per 
le singole opere, ora com-
pletate con nuovi saggi, 
riguardanti ad esempio i 
trinceramenti del Te e del 
Migliaretto, il Campo trin-

cerato e il Serraglio elementi 
che per tutto il XIX secolo 
costituirono la difesa del 
fronte meridionale della for-
tezza, che nella loro articola-
zione restituiscono una sin-
tesi efficace, fondamentale 
per avviare quel processo di 
conoscenza propedeutico a 
qualsiasi possibile azione di 
valorizzazione e conserva-
zione di opere che, simboli 
di un passato ormai indi-
stinto, permangono come 
componenti essenziali del 
nostro paesaggio.
Per il buon funzionamento 
di una fortezza è sempre 
stata fondamentale la pre-
senza di strutture organiz-
zate entro il nucleo urbano 
per consentire l’acquartie-
ramento e il sostentamen-
to dei soldati, il ricovero 
degli animali e il deposito 
di materiali, armi, polve-
ri e munizioni. All’interno 
dell’ampio processo evolu-
tivo che necessita ancora di 
adeguati approfondimenti e 
che dalla consolidata prassi, 
dettata da immediate esi-
genze logistiche di dislocare 
i quartieri militari in edifici 
di ragione privata o camera-
le giunse progressivamente 

a una programmata riorga-
nizzazione degli spazi e alla 
conseguente elaborazione 
di specifici modelli edilizi, 
si è cercato di restituire il 
quadro delle strutture lo-
gistiche al 1866, momento 
di massima evoluzione della 
fortezza quando Mantova, 
assieme a Peschiera, Verona 
e Legnago, costituiva uno 
dei caposaldi del Quadrila-
tero, sistema difensivo fon-
damentale per la difesa da 
parte dell’Austria del Regno 
Lombardo-Veneto.
Caserme, polveriere, ma-
gazzini, depositi e opifici, 
sedi e uffici amministrativi, 
servizi e assistenza la cui 
consistenza e articolazione è 
restituita in una mappatura 
che intreccia il dato storico 
con l’attuale, consentendo 
di evidenziare l’ubicazione 
di ciascuna struttura e la sua 
eventuale permanenza nel 
tessuto urbano attuale; dati 
integrati da brevi note e da 
fotografie storiche che è sta-
to possibile utilizzare grazie 
alla collaborazione di Mau-
ro Giordani responsabile di 
“Mantova Vecchiotta”.
Una implementazione in 
fase di completamento che 
assieme all’aggiornamento 
della piattaforma informa-
tica intende rendere il sito 
www.mantovafortezza.it 
uno strumento prezioso e 
sempre aggiornato per la 
conoscenza e valorizzazione 
della storia militare di Man-
tova e del suo territorio.

L’ospedale militare, 
ex convento delle 
cappuccine nel quartiere 
di San Leonardo 
(Mantova Vecchiotta)

Un contributo per la storia militare 
di Mantova e del suo territorio

www. mantovafortezza.it

Demolizione della 
polveriera Santa Barbara 
(Mantova Vecchiotta)

Mantova e il Ponte di 
San Giorgio, veduta dalla 
Rocchetta di San Giorgio 

o Sparafucile 
(Mantova Vecchiotta)

Pubblichiamo un interessante scritto 
dell’Architetto Claudia Bonora Previ-
di su Mantova Fortezza, iniziativa che 
ci ha visto impegnati in prima fila fin 
dall’inizio, con il Comune di Manto-
va ed i Comuni custodi di interessanti 
fortificazioni, nonché di residui e di 
ricordi delle stesse, unitamente a un 
grande GRAZIE a Claudia, Gugliel-
mo, Danilo, Francesco, ed altri, mi 
piace anche ricordare il prezioso con-
tributo di Master Studio con Cesare 
Ponchiroli ed Emmanuel Hee.
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Un contributo per la storia militare 
di Mantova e del suo territorio

Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
Il leone nel blasone	 X puntata

GianCarlo Malacarne

ella puntata precedente 
abbiamo affrontato la fi-
gura del leone sotto il pro-
filo strettamente araldico; si 
dovrà però porre attenzione 
al significato simbolico in-
carnato dal leone al di là 
degli elementi riconducibili 
al solo stemma. Così come 
per l’aquila – altro animale 
protagonista nel blasone – il 
leone è in grado di guardare 
il sole senza restarne ab-

N
bagliato; esso compare al 
seguito delle divinità olim-
piche Cibele, Artemide e 
Fortuna, quest’ultima rap-
presentata frequentemente 
come leonessa. Nell’antico 
Egitto la leonessa era la 
forma animale che rappre-
sentava la dea della guerra 
Sckhmet, mentre il leone 
con il disco del Sole sul 
capo rappresentava il dio 
Ra. Anticamente dei ed 
eroi della mitologia furono 
non di rado rappresentati 
come domatori di leoni, a 
simboleggiare la vittoria 
dello spirito umano sulla 
natura animale. I guardiani 
di immensi tesori e dei più 
reconditi segreti erano soli-

tamente espressi dalle figure 
del drago e del leone.
Per lo più il leone rappre-
senta gli estremi: o in sen-
so positivo, come modello 
dell’uomo eroico e senza 
paura, o in senso negativo, 
come simbolo del mondo 
diabolico (prima lettera di 
Pietro, 5, 8); Cristo infat-
ti viene spesso raffigurato 
mentre trionfa su personi-
ficazioni animali, come il 
leone, il drago, il basilisco. 
Il doppio aspetto – luminoso 
e oscuro – fa sì che il leone 
sia ad un tempo simbolo del 
Cristo ma anche dell’Anti-
cristo, da cui la tendenza a 
dominare dispoticamente e 
ad imporre brutalmente la 

propria forza e autorità.
Nella simbologia astrologica 
il “segno di fuoco” del leone 
è sempre associato al Sole 
e all’Oro, in quanto segni 
regali, ma anche simbolo 
della luce penetrante e della 
forza del Verbo. Ai nati nel 
quinto segno dello zodiaco 
vengono attribuite caratte-
ristiche quali amore per lo 
sfarzo e la ricchezza, vani-
tà, inclinazione al dominio, 
autorità naturale e spirito 
elevato.
Il leone rappresenta natu-
ralmente la forza ed il co-
raggio, distruttore del male 
e dell’ignoranza, simbolo di 
potenza e di giustizia; nelle 
tombe paleocristiane esso 

viene rappresentato quale 
simbolo di Resurrezione.
Nell’araldica il leone incarna 
virtù guerriere e potenza ol-
tre ad una serie di peculiari-
tà già espresse nella puntata 
precedente; ma purtroppo, 
il suo dissennato ricorrere 
negli stemmi (è certamente 
l’animale più rappresenta-
to in assoluto nel blasone), 
contribuì a diminuirne e 
svilirne il contenuto simbo-
lico, così da non rendere più 
efficacemente e pertinente-
mente rilevabili le funzioni 
e il carattere del possessore 
dello scudo nobiliare. 

Famiglie blasonate

Casali
Castelbarco
Castiglioni
Ferrari
Folati
Gazini
Guerrieri
Guidoboni
Leali
Longhi
Magni
Mandelli
Montini
Murgoni
Negrisoli
Rizzi
Susani
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Casali
Inquartato:
Nel I e nel IV: d’oro all’aquila spie-
gata di nero coronata di rosso (la 
prima rivolta);
nel II e nel III: d’argento al leone 
dello stesso coronato d’oro (il se-
condo rivolto);
sul tutto: spaccato:
nel I: d’azzurro a cinque gigli d’oro 
ordinati in fascia sormontati da un 
nastro arcuato ondeggiante in fascia 
di rosso (lambello?);
nel II: d’argento al castello mura-
gliato al naturale, turrito di due torri 
e merlato alla ghibellina, aperto e 
finestrato di rosso  su campagna 
di verde.
Cimieri: tre elmi listati d’oro e d’ar-
gento:
il I: in profilo a sinistra coronato e 
gemmato d’oro all’aquila spiegata di 
nero sormontata di tre piume d’oro, 
di nero, d’argento;
il II: in maestà coronato e gemmato 
d’oro al castello muragliato al natu-
rale, turrito di due torri e merlato 
alla ghibellina, aperto e finestrato 
di rosso, con due corna spaccate di 
nero e d’argento, sormontato di tre 
piume: due di rosso e la centrale 
d’azzurro;
il III: di profilo a destra, coronato 
e gemmato d’oro, al leone nascente 
d’argento sormontato di tre piume: 
due di verde e la centrale d’oro.

Castelbarco
Si ricorda un Giuseppe fatto uccidere da Passerino Bona-
colsi nel 1327. 
Nel 1328 Guglielmo di Castelbarco partecipò alla congiura 
ordita da Luigi Gonzaga ai danni dei Bonacolsi.

Stemma:
Di rosso al leone d’argento

Castiglioni
La famiglia si insediò in Mantova con un Baldassarre, omo-
nimo e avo dell’autore de “Il Cortegiano” negli anni Trenta 
del Quattrocento. Costui nel 1445 ottenne la signoria di 
Casatico e iniziò i lavori di costruzione della corte rurale che 
ancora oggi ammiriamo. Un ennesimo Baldassarre fu creato 
nel 1678 da Ferdinando Carlo cavaliere del Redentore. 
Francesco nel 1682 sposò una Margherita Gonzaga
Il personaggio di spicco della famiglia fu il Baldassarre 
(1478-1529) del quale Raffaello dipinse il ritratto e Giulio 
Romano ideò la tomba presso il santuario di Santa Maria 
delle Grazie a Curtatone.

Stemma:
Di rosso al leone d’argento tenente con la branca destra 
un castello d’oro

Ferrari
D’argento al leone d’oro tenente con la branca destra un 
ferro di cavallo riversato al naturale;
alla sbarra di rosso attraversante sul tutto.

Folati
Un Bartolomeo viveva a Mantova nel 1413; un Iacopo fu 
sepolto nel 1560 i n San Francesco.
Furono definiti “cittadini di poche entrate”. Giulio Folati 
era nel 1630 dispensiere di corte.

Stemma:
D’oro al leone di verde accompagnato in capo da tre stelle 
di 8 raggi di rosso ordinate in fascia
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Gazini
Famiglia proveniente dalla Germania risiedeva a Mantova 
già nel 1076.
Si ricordano Egidio, Antonio, Geronimo, Traiano.

Stemma:
D’argento al leone di nero tenente con la branca destra 
un castello di rosso

Guerrieri
Il nome della famiglia deriva forse da un guerriero a nome 
Nicolò famoso per il suo valore.
A Mantova i Guerrieri giunsero da Fermo, e un Ludovico 
fissò in città la sua dimora al tempo di Francesco II Gonzaga, 
che il 29 aprile del 1506 gli concesse di far uso del nome e 
dello stemma Gonzaga accollato al proprio. Fu capitano 
delle milizie mantovane ed ottenne la signoria di Volta e 
Cereta e fu infeudato della terra di Sustinente, dove ancora 
oggi risiede l’illustre famiglia.
Cesare fu marchese di Monbello in Monferrato e cavaliere 
del Redentore e un altro Cesare fu cardinale Tesoriere con 
Pio VII. Tullo fu podestà di Mantova al tempo di Napoleone 
I. Un Carlo patriota divenne Senatore del Regno dopo aver 
combattuto nelle guerre d’indipendenza.

Stemma:
D’oro al leone d’argento (di nero); alla banda d’azzurro 
attraversante sul tutto.
Cimiero: una zampa d’aquila rovesciata di nero;
Motto: BELLI AC PACIS AMATOR

Guidoboni
Originari di Viadana, dove molti membri della famiglia 
vennero sepolti.
Si estinsero confluendo nella famiglia Mazucchini.

Stemma:
D’oro al leone di rosso tenente con la branca sinistra una 
spada in palo d’argento.

Leali
La famiglia, originaria di Asola, ottenne dal duca Ferdi-
nando Carlo cittadinanza e nobiltà mantovana nel 1687, 
con riconoscimento del titolo di conte trasmissibile per 
linea primogenita avuto da Carlo II nel 1651.
Già dal Cinquecento la famiglia annoverava prestigiosi 
funzionari e disponeva di notevoli proprietà terriere.

Stemma:
Di rosso al leone d’oro; alla banda d’argento attraversante 
sul tutto.

Longhi
Antichissima e nobile famiglia, veneta d’origine, ascritta 
alla nobiltà veneta già nel 1381.
Nicolò Longhi fu provveditore di Asola nel 1591.
Un ramo della famiglia si stabilì a Castiglione delle Ste-
viere.

Stemma:
D’argento al leone d’oro (di nero) lampassato di rosso;
alla fascia d’azzurro caricata di tre stelle di 8 raggi d’oro 
ordinate nel senso della pezza attraversante sul tutto

Magni
I Magni ebbero da Ferdinando Carlo Gonzaga nel 1687 titolo 
comitale trasmissibile per linea primogenita mascolina. La 
Regia Deputazione Araldica riconobbe il titolo nobiliare 
e l’arme della casata fu inserita nel “Libro degli Stemmi 
Gentilizi della Nobiltà Mantovana”.

Stemma:
D’azzurro al leone d’oro tenente uno stelo  fogliato in palo 
di verde  fiorito di una rosa d’argento;
sinistrato in capo di una stella di 8 raggi d’oro
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Montini
Nel 1713 la famiglia richiese alla commissione Araldica la 
patente di nobiltà.

Stemma:
D’azzurro al leone d’oro poggiante su monticelli di verde, 
tenente un ramo in palo dello stesso fiorito di cinque rose 
d’argento

Murgoni
Un Lanfranco di questa famiglia viveva a Mosio nel 1250. Si 
ricordano un Bonaventurino che morì nel 1459 e Antonio, il 
quale abitava in San Giovanni delle Carrette a Mantova.
La famiglia si estinse con la peste del 1630.

Stemma:
Partito d’azzurro e d’oro; 
al leone dell’uno nell’altro

Negrisoli
Trinciato d’azzurro e d’oro; al leone lampassato di rosso 
coronato d’oro dell’uno nell’altro;
al cimiero di un moro in camicia d’argento uscente dalle 
fiamme e sollevante un cartiglio con il motto SPERO 
LUCEM

Rizzi
D’azzurro al leone d’argento impugnante con la branca 
destra un martello in palo d’oro con una corona dello stesso 
infilata nella branca stessa

Susani
Famiglia mantovana originaria di Revere, che consolidò le 
proprie fortune al servizio dei Gonzaga nel XV secolo.
U n Carlo godeva di molte proprietà a Bigarello negli anni 
40 del Quattrocento.
Un Giovanni fu uomo d’armi al servizio di Carlo Gonzaga, 
fratello di Ludovico II, e un  Francesco fu notaio al tempo 
di Vincenzo I, tenendo il notariato delle Camere Ducali.
La famiglia aveva possedimenti e abitazioni anche a Gonza-
ga, dove si imparentò con gli Speroni degli Alvarotti.

Stemma:
D’azzurro al leone d’oro tenente un ramo in palo di verde 
fiorito di 5 fiori di rosso

Mandelli
Di rosso a tre leoni illeoparditi passanti d’oro collarinati 
d’azzurro lampassati di rosso uno sull’altro
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el maggio 2008 ho pubblica-
to sul periodico “Il Trillo”* 
un articolo dal titolo “Gli 
anni mantovani di Antonio 
Vivaldi” nel quale pren-
devo in esame il triennio 
1718-1720, periodo in cui  
Antonio Vivaldi, all’epoca 
quarantenne,  prese servizio 
come Maestro di Cappella da 
Camera alla corte del Ducato 
di Mantova, allora retto dal 
Principe Filippo d’Assia-
Darmstadt, dopo la caduta 
dell’ultimo duca Gonzaga, 
Ferdinando Carlo.
L’articolo si concludeva 
con la convinzione che “Le 
Quattro stagioni”, l’opera 
più famosa del compositore 
veneziano, fosse stata idea-
ta, e probabilmente scritta, 
proprio a Mantova, in quegli 
anni tra il 1718 e il 1720.
Prima di illustrare tale ipote-
si, recentemente suffragata 
da musicologi di fama inter-
nazionale, riassumo breve-
mente gli aspetti salienti del 
“soggiorno” mantovano di 
Vivaldi, utilizzando per co-
modità parte del contenuto 
dell’articolo sopra citato:

Pochi anni dopo l’inglorio-
sa caduta della dinastia dei 
Gonzaga (1707) la Corte Au-
striaca nomina governatore  
del ducato di Mantova   il 
Principe Filippo d’Assia-
Darmstadt. Questi, uomo raf-
finato e amante della musica,  
assume nel 1718 in qualità 
di Maestro di cappella da 
camera, Antonio Vivaldi  da 
Venezia: ricoprendo tale ruolo 
il musicista aveva l’incarico 
di comporre ed eseguire  mu-
sica profana, essendo quella 
sacra di competenza di un 
altro maestro.  
Nel periodo mantovano Vival-
di scrisse numerose composi-
zioni; oltre a diverse cantate 
e serenate tra cui “Qual in 
pioggia dorata” dedicata al 
Principe Filippo e “O mie 

Vivaldi a Mantova 
e le “Quattro Stagioni”:
un’opportunità per la città!
Mauro Patuzzi

N
porpore più belle” compo-
sta in occasione dell’inse-
diamento di Mons. Bagni 
come Vescovo di Mantova. 
Realizzò anche tre partiture 
operistiche (particolarmente 
richieste nel periodo): “Tito 
Manlio”, “Teuzzone”, e “La 
Candace-ossia li veri amici”,  
l’ultima delle opere composte 
a Mantova e rappresentata 
nel Teatro Arciducale durante 
il carnevale del 1720. Il 19 
gennaio 1720 muore a Vien-
na la madre dell’Imperatore 
Carlo VI, Eleonora Madda-
lena Teresa di Neoburgo, e 
anche a Mantova come in 
tutto l’Impero viene decretato 
un lungo periodo di lutto. 
Vivaldi pertanto non può 
rappresentare le sue opere 
profane. Il Principe Filippo 
gli  concede di tornare a Vene-
zia com’è documentato in sua 
una lettera del 3 marzo 1720 
all’Ambasciatore in Venezia 
Giovan Battista Colloredo: 
“Auendo concesso à D. Anto-
nio Viualdi, Mio Maestro di 
Capella di Cam.a la licenza di 
portarsi a Venezia sua Patria, 
a motivo d’incombere à qual-
che lui domestico interesse, 
giacche il luto, che corre, lo 
farebbe star qui ozioso, ... 
fidato nella solita bontà, che 
l’E.V. per me serba, che lo 
accompagni della presente 
mia, affine di godere del lei 
ualidissimo Patrocinio nelle 
sue giuste occorrenze, come lo 
rendono meritevole infatti la 
virtù singolare, e buone parti 
del med.mo...”
Negli anni successivi Vivaldi 
ebbe modo di tornare a Man-
tova in diverse occasioni, per 
la messa in scena di suoi 
lavori, spesso al ritorno dai 
suoi viaggi in Europa.

Ma veniamo alle “Stagio-
ni”.
Nel 1725 Vivaldi fa pubbli-
care, dall’editore di Am-
sterdam Michel-Charles Le 
Cène,  l’opera “Il Cimento 
dell’Armonia e dell’inven-
tione”, contenente, tra altre 
composizioni,  le “Quattro 
Stagioni”. Com’è noto le 
“Quattro Stagioni” sono  
quattro concerti in cui Vi-
valdi riproduce in musica 

gli aspetti della vita agre-
ste colte nelle varie stagio-
ni dell’anno; ogni concerto 
è associato ad un sonetto 
“dimostrativo” scritto dallo 
stesso Vivaldi, che descrive 
in versi le scene “musicali”.  
Vivaldi già da tempo utiliz-
zava “denominare” alcune 
delle proprie composizioni 
con titoli “ad effetto” per 
garantire una più immediata 
diffusione delle opere stesse 
(marketing insomma…).
Se si analizza la dedica nel 
frontespizio della pubblica-
zione,  rivolta al suo mecena-
te il  boemo Conte Venceslao 
Morzin (conosciuto proprio 
durante il soggiorno manto-
vano)  Vivaldi che si definisce 
ancora Maestro di Cappella 
del Principe Filippo Langra-
vio di Assia-Darmstadt, scri-
ve: “… Ond’è che hò risolto di 
stampare il presente volume 
per umiliarlo a piedi di V.S. 
ILL.ma; supplico non mera-
vigliarsi se trà questi pochi, e 
deboli Concerti, V.S. ILL.ma 
troverà le quattro stagioni sino 

dà tanto tempo compatite, 
dalla Generosa Bontà di V.S. 
ILL.ma...”.
Si evidenzia quindi che le 
Quattro Stagioni  sono state 
scritte ben prima del 1725 
anno della loro pubblica-
zione, e questo è un primo 
elemento che le “avvicina” 
al periodo mantovano.
Certo è invece il periodo in 
cui fu ultimato - gli anni 
appunto dal 1718 al 1720 
- il  concerto per violino  
denominato “La Caccia” 
(RV 362) pure facente parte 
della raccolta “Il cimento 
dell’armonia e dell’inventio-
ne” con il quale  Vivaldi ha 
voluto riprodurre in  musica 
l’ambiente e le emozioni di 
una attività molto praticata 
nel territorio mantovano. 
Ma anche uno dei movimen-
ti che compongono l’Au-
tunno (facente parte delle 
Quattro Stagioni), è intito-
lato la “Caccia”. Evidenzio, 
sempre in tema di contesti 
“agresti”, anche il concerto 
la “Pastorella” (RV 95), con-
certo da camera composto 
a Mantova, che evoca, nel-
la danza del movimento di 
apertura, l’allegro iniziale 
dell’Autunno delle Quattro 
Stagioni.
Vivaldi era nato e aveva vis-
suto sino al 1718 a Venezia, 
città di mare, e quindi  diffi-
cilmente poteva avere quelle 
ispirazioni “agresti” che si-
curamente aveva trovato nel 
suo soggiorno mantovano, in 
compagnia degli stessi ele-
menti che avevano ispirato, 
secoli prima, Virgilio per  le 

“Bucoliche”. Questi i motivi 
che inducono ad  ipotizzare, 
in assenza di un documento 
autografo che ne riporti la 
data di composizione,  che le 
celebri “Quattro Stagioni” 
siano state  ideate e scritte 
da Vivaldi durante il soggior-
no mantovano. 
Paul Everett, noto musi-
cologo di fama internazio-
nale ed esperto di Vivaldi, 
nel suo libro “Vivaldi, Le 
Quattro Stagioni e gli altri 
concerti dell’Opera Ottava” 
evidenzia diversi altri ele-
menti che fanno datare la 
stesura delle “Quattro sta-
gioni” agli anni 1717-1720, 
tra i quali, ad esempio, il 
tipo di carta pentagram-
mata usata. È curioso però 
che lo stesso Everett faccia 
risalire l’ispirazione da parte 
di Vivaldi delle  “scivolate” 
sul ghiaccio (un tema che 
compare nell’Inverno) ad 
una eccezionale gelata della 
Laguna di Venezia nel 1708-
9, quando forse più sempli-
cemente, lo stesso Vivaldi 
avrà potuto osservare i laghi 
di Mantova ghiacciare ad 
ogni inverno…
Nel novembre 2010 viene 
pubblicata sulla Gazzetta 
di Mantova un’intervista 
al noto musicologo france-
se Oliver Fourés, studioso 
di Vivaldi,  nella  quale lo 
stesso afferma, senza om-
bra di dubbio, la paternità 
“mantovana” delle Quattro 
Stagioni adducendo sostan-
zialmente le motivazioni so-
pra riportate.
Da tutto ciò ne deriva che sa-

rebbe quantomeno auspica-
bile che la Città di Mantova 
riservasse ad Antonio Vivaldi 
una speciale  attenzione. Si 
potrebbe iniziare ad esempio 
dedicandogli  una via o una 
piazza del centro storico a 
testimonianza  del suo sog-
giorno mantovano (in tal 
senso l’Associazione Cultu-
rale P. Pomponazzo ha inol-
trato tempo fa una richiesta 
al competente Ufficio del 
Comune di Mantova).
Recentemente, in occasione 
di  Mantova Capitale della 
Cultura 2016, è  stato pub-
blicato l’opuscolo ad uso 
turistico “Mantova città di 
Musica” sui  luoghi e i nomi 
della musica mantovana, nel 
quale però, devo constatare, 
non vi è alcun accenno al 
compositore veneziano.
Penso che il valore “interna-
zionale” di Antonio Vivaldi e 
delle sue “Quattro Stagioni” 
(una delle opere classiche 
più eseguite al mondo!) 
possa costituire  un possi-
bile valore aggiunto per  la 
Città di Mantova, nonchè 
un’importante fonte di ri-
chiamo  per un  “turismo 
musicale” che non sia solo 
di  “nicchia”.

* Il Trillo, periodico dell’Associazio-
ne Culturale P. Pomponazzo (aut. 
Tribunale Mn n. 1/2008) Dir. Resp. 
Mauro Patuzzi
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er anni, come mio padre, 
prendeva il sentiero sotto 
l’argine che da Gorgo porta 
a San Benedetto, lisciato 
dalle ruote dei palmer come 
un bigliardo, ora terreno di 
colture fino al suo piede.
Andava a scuola anche il 
pomeriggio, per scrivere. 
Nel silenzio monastico, non 
meno che nella sua piccola 
stanza, trovava ispirazione 
e concentrazione. Su fogli 
di scarto posava disegni e 
parole.  A volte, il preside 
Carnesalini, lo mandava in 
classe a sostituire qualche 
insegnate.
Non si metteva mai dietro la 
scrivania. Ci girava le spalle 
e si metteva a disegnare 
sulla lavagna. Per vedere,  
ci piegavamo a destra e a 
sinistra, ci spostavamo dai 
banchi, ma spesso, quan-
do si accorgeva del nostro 
interesse, cancellava il di-
segno ancor prima di averlo 
ultimato.
Mi resta impresso nella 

Ricordando 
Umberto Bellintani
Vittorio Erlindo

P
II parte

il grosso della sua produzio-
ne scultorea mignon, deve 
scandagliare il fiume.  
Berto, doveva avere l’idea 
che tutta l’arte fosse su-
perflua e nello stesso tem-
po necessaria. Superflua 
perché non serve a niente, 
ma indispensabile perché 
senza l’arte l’uomo sarebbe 
certamente peggiore.
Qualche anno più tardi, 
a san Benedetto Po, nella 
vecchia Butunera di San 
Benedetto Po, impregnata 
ancora dell’odore e dei segni 
di una officina meccanica, 
curai un’esposizione dal 
titolo “La Terza dimen-
sione. Oggetti inutili del 
necessario”. Era una dedica 
indiretta a Umberto, ma lui 
non lo seppe mai.
Izet Sarajlich, poeta e filo-
sofo bosniaco, ci disse: “Du-
rante la guerra civile, nulla 
si salvava, e  visto che i cuori 
croati, serbi e bosniaci, erano 
diventati di ghiaccio, e l’arte, 
la poesia, la musica e la let-
teratura, non erano serviti a 
nulla, che almeno i listelli di 
legno dei quadri servissero a 
scaldare i bambini”.
Penso che la dimensione 
dell’arte per Umberto fosse 
diventata accessoria allo 
spirito dell’anima. E ciò che 
lui lamentava del mestie-
re mancato d’artista, era 
in fondo il sogno giovanile 
stroncato sul nascere, non 
il mestiere. 
Berto, non avrebbe mai ac-
cettato il sistema dell’arte 
così com’era e credo che 
la poesia l’abbia salvato 
due volte; dalle durezze e 
dalle illusioni del mercato, 
e dall’allontanamento dalla 
sua terra.
Il disegno, la poesia, li puoi 
fare ovunque, su ogni sup-
porto tu possa trovare. La 
scultura al contrario chiede 
molto di più. È pensiero che 
si fa materia, ha bisogno di 
spazi, mezzi e strumenti, 
e la materia deve chinar-
si alla legge di gravità, un 
peso che avrebbe potuto 
schiacciarlo. 
La scultura era un mondo 
troppo materiale per un 
uomo che aveva un bisogno 
continuo di scavi nell’ani-
ma, che traeva linfa dall’im-
materialità delle cose, dai 

sentimenti, da un rispetto 
francescano per tutto ciò 
che lo circondava.
Le poesie dedicate a Rico 
dal Cin e alla Mutìna sono 
l’emblema del posto asso-
luto che la parola e il senti-
mento hanno nel cuore di 
Berto. Con le parole dise-
gnava il mondo. 
Rico dal Cin era il più sfor-
tunato dei paria di Gorgo. 

In alto:
Ritratto (Rico dal Cin), 

penna a sfera fuxia 
su foglio a righe, 

cm 31x21 sd.

Alieno, penna a sfera blu su carta, cm 33x24 sd.  

mente il disegno di un ex-
traterrestre con tre gam-
be meccaniche, una testa 
triangolare, e due braccia 
possenti, mentre avanza-
va in uno spazio sospeso 
da nuvole. Ho ancora nelle 
orecchie i suoni striduli dei 
gessetti che ombreggiavano 
la pietra di lavagna, mentre 
dava vortice alle nubi.
Di quei disegni, rubati al 
tempo di segretario della 
scuola, e donati brevemente 
agli alunni non resta nulla.  
Come non resta nulla delle 
piccole sculture che non 
aveva mai smesso di fare 
con la malta del Po.
Un pomeriggio, Gino Bian-
chi, lo vide andar più vol-
te alle Pozze. Al secondo 
viaggio lo seguì. Aveva due 
piccole sporte, infilate al 
manubrio della bicicletta. 
Quando arrivava alla riva 
del fiume scendeva dalla 
bicicletta, prendeva le borse 
di paglia e si sedeva sul-
la riva. Poi, mentre il sole 
scendeva tra le chiome degli 
alberi dell’isola di fronte, 
una ad una dava loro un 
ultimo sguardo e le lanciava 
nel fiume. Con questo gesto, 
forse era riuscito a chiudere 
i conti con la scultura.
Se qualcuno vuole trovare 

Non c’è scultura o disegno 
che possa definirlo meglio 
delle parole utilizzate da 
Umberto.
Solo chi ha conosciuto Rico 
può capire il senso profondo 
di quelle parole. Inarrivabili 
e mai pervenute da alcun 
poeta a descrivere un sor-
domuto sciancato nel corpo 
quanto gioioso nell’anima. 
Deriso dagli stupidi, amato 

San Benedetto Po visto 
dall’argine
pastelli su carta
cm 12x18, s.d.

da chi amor covava. Umber-
to lo avrebbe voluto sulla 
punta della piramide del 
mondo, o forse, lui solo,  a 
rappresentare l’umanità. 
Sono quasi certo che tra le 
sculture mignon annegate 
nel Gorgo delle acque, una 
dedicata a Rico ci fosse,  e 
penso che questo sia proprio 
un suo ritratto.
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Scultore per un istante, poeta per sempre

pisce,  che intaglia e cesella 
l’essenza e i caratteri delle 
cose, anche quelle nascoste 
o indicibili, e, introduce i 
colori come quelli del faz-
zoletto giallino a puntini 
bianchi della Mutìna.
Alcuni disegni a china sono 
fili esilissimi di lava incan-
descente d’amor freddati.
Non perfetti come le chine 
di Zancanaro o le matite 
di Annigoni, ma più atten-
dibili e autentici nell’es-
senza perché non piegati 
dal mestiere. In alcuni, la 
carica erotica si fa imperio-
sa come l’acqua del fiume 
che cresce a primavera, è 
impeto erotico trasferito 
senza freni e inibizioni sulla 
carta a portata di mano. Ci 
sono alcuni schizzi a biro o 
a china di nudi di donna, 

Rico del Cin

Potessi.
Ne sarei così felice.
Eternarti vorrei, e non restasse 
che l’immagine di te su questa terra.
A significare l’assoluta verità
cerco le parole e non le trovo.
Modellarti potrei, 
(farti di pietra dura, chiara o scura non importa)
io ti vedo e tu sei, giusta scultura, così umana, esatta, 
 essenziale.
A significare chi siamo e non siamo
collocarti vorrei in cima al monte
più alto, o quaggiù 
nella dolente padana pianura
tristissima stasera.
Solo tu. Solo tu, 
di dura pietra, a fissare l’infinito
al di là dell’orizzonte, all’aldilà dell’aldilà
come una testa dell’Isola di Pasqua.
Amico caro più di quanto non so dire,
sicuramente non di meno della Tita
che un giorno rivedrò.
E qui lo voglio, e lo giuro.

La Tita

Te sospinta in un vento
brioso di pioggia
torrenziale di luce

Come un sogno di Chagall 
sei sortita, e nel vento
marzolino  ci sei
nel torrente rosato
che scroscia e nell’idea
più bella di Chagall.

Camminavi come il viandante
ignoto l’ebreo errante
non infelice ma giuliva
come legata a un sogno
che in te vivente precedeva
il tuo cammino lucente.

Sta quieta. Ti scriverò
domani o posdomani l’ora
esatta del mio arrivo.
Tita, è la verità. 
Attendimi col tuo lieto fazzoletto
giallino a puntini bianchi
e la cestella traboccante
di tanti fiori campagnoli.

10 Maggio 1969 

Nudo femminile, penna a 
sfera nera su carta
cm 31x21  sd. 

Un particolare ringraziamento 
a Rita Bellintani amica in ado-
lescenza.

Molte delle opere che ho scelte 
per La Reggia non sono mai state 
pubblicate e si aggiungono così a 
quelle già presenti nel catalogo 
Umberto Bellintani Disegni  edito 
da Sometti nel 2000.

Ghizzardi, nudo, tecnica mista
1959

Volto di donna
penna a sfera blu e rossa 
su carta, cm. 31x21 sd.

Foto a colori  
di Rossy de Palma 

dove il sesso si fa fiamma 
che infiamma.	
Disegni molto simili a certi 
quadri di Ghizzardi, di cui 
amava i disegni e le sculture 
degli animali, gli asini so-
prattutto, e i nudi di donna. 
Alcune, nella rappresenta-
zione del pube femminile, 
sono uguali per intensità. 
Entrambi, Umberto e Pie-
tro, nel pelo ispido, florido 
e scapigliato, ne immagina-
vano e ne sfioravano il mas-
simo grado dell’erotismo 
femminile.
Così come in questo disegno 
a biro di donna,  i lineamen-

ti e le labbra rosse pronun-
ciate incontrano il profumo 
e la sensualità intensa di 
Rossy de Palma attrice 
emblematica del cinema 
di Almodovar. 
Il ventaglio dell’opera su 
carta di Bellintani, non è 
vastissimo ma è vario e si in-
tuisce che si muove più sulle 
corde dell’emozione che del-
la pianificazione, sono certo 
tuttavia che come artista a 
pieno tempo non sarebbe 
stato da meno dei grandi 
del Novecento. Ciò che resta 
è che Calliope lo ha voluto 
interamente a sé per fargli 

descrivere quegli umani pa-
esaggi che altri, ancor non 
avevano cantato.
Grazie Umberto, scultore 
come bocciolo reciso, ma 
eterno poeta.

Non ci sono parole altre e 
più alte per descrivere, chi 
come me, quelle persone ha 
conosciute. Non c’è pittura 
e scultura in grado di rap-
presentare quest’umanità 
cui Dio Padre ha dato loro 

posto alla sua sinistra.
Dell’arte, i disegni, sono la 
via mediana che Umberto 
trova tra la scultura man-
cata e la poesia ritrovata. 
Ma quando disegna e scrive 
poesie ci si accorge che scol-

Nudo femminile, china nera su carta
cm 29,7x21
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Ludovico Giovanni  de’ Medici        detto Giovanni dalle Bande Nere
Sandro Sarzi Amadè

Passeggiando nella storia di Mantova

a nebbia della storia, come 
la nebbia che avvolgeva il 
campo di battaglia di Go-
vernolo, il 24 di novembre 
1526, quando una palla di 
falconetto colpì la gamba 
destra di Giovanni de’ Me-
dici, rende difficile mettere 
a fuoco un personaggio che 
la fama epica, quasi leg-
gendaria, ha sopraffatto. 
Una vita intensa vissuta 
in soli ventotto anni  com-
battendo su quasi tutti i 
fronti aperti all’epoca in 
Italia, conferisce connotati 
di gloria. Resta da vedere se 
fu “vera gloria”. Battezzato 
con il nome di Ludovico, 
nacque a Forlì il 6 aprile 
1498 da Caterina Sforza, 
figlia illegittima del Duca 
di Milano, Galeazzo Maria 
e Signora di Imola e Forlì 
e dal “di lei”  terzo marito, 
Giovanni di Pierfrancesco 
de’ Medici, detto “il Popo-
lano” che era giunto alla sua 
corte nel 1496 come Amba-
sciatore della Repubblica 
di Firenze. All’improvvisa 
morte del padre, il 14 set-
tembre 1498, ne assunse 
il nome per volontà della 
madre. Alla fine del 1499, 
alla vigilia dell’attacco delle 
forze franco-papali guidate 
da Cesare Borgia, Caterina 
inviò il figlio a Firenze, dove 
lo raggiunse nel mese di 
luglio del 1501. Nel 1503, 
Caterina vinse una durissi-
ma battaglia legale contro 
il cognato Lorenzo di Pier-
francesco de’ Medici, ed 
ottenne i beni ereditati dal 
defunto marito. Qui il primo 
“incidente “ per il bambino 
Giovanni – Ludovico che fu 
infatti prima rapito e poi 
liberato dallo zio e  costretto 
a vivere “in segreto” nel 
Convento di San Vincenzo 
di Annalena, travestito da 
femmina, per non essere  
rapito di nuovo da Lorenzo  
Rimase ad Annalena fino 
al 20 maggio 1503, giorno 
della morte di Lorenzo.                                                                                                                         

L
A Firenze, mentre il figlio 
cresceva nella Villa di Ca-
stello, Caterina tentò di 
impartirgli un’educazione 
letteraria e di trasmetter-
gli i “valori” della nobiltà 
alla quale ella apparte-
neva; ben presto, però, il 
giovane rivelò un carat-
tere orgoglioso, acceso e 
ribelle. Poco apprezzando 
le “Lettere”, volse presto 
l’animo solo al cavalcare ed 
alla ”imitazione di quegli 
atteggiamenti che al soldato 
convengono”; di seguito, 
crescendo, si dimostrò di 
temperamento violento e 
insofferente all’autorità, 
solo in parte frenato, con 
enormi sforzi, dalla figura 
materna. Quando nel mag-
gio del 1509, all’età di undici 
anni, Giovanni de’ Medici 
perse anche la madre, si tro-
vò improvvisamente solo. 
Fortunatamente, qualche 
tempo prima di morire, Ca-
terina ebbe la felice idea di 
affidarlo alla tutela di Ia-
copo dei Salviati, membro 
di una delle famiglie più 
antiche e potenti  di Firenze 
e di sua moglie Lucrezia de’ 
Medici, figlia di Lorenzo il 
Magnifico.  Quando il Sal-
viati nel 1513 fu nomina-
to Ambasciatore a Roma, 
Giovanni lo seguì e qui fu 
subito reclutato, seppur 
giovanissimo,  nelle milizie 
pontificie, grazie alla inter-
cessione del Salviati stesso 
presso Papa Leone X, fra-
tello di Lucrezia de’ Medici.  
Un fatto, definito “incre-
scioso” dalle cronache del 
tempo, costrinse, tuttavia, 
il Salviati ad allontanarlo 
da Roma, mandandolo a 
Napoli. Avvenne infatti che 
in una occasionale lite, sul 
ponte di Castel Sant’An-
gelo, tra lui  ed un gruppo 
avversario, appartenente 
alla potentissima famiglia 
romana degli  Orsini, uccise 
il comandante di quel grup-
po, un certo Brancaccio.  
Anche a Napoli, tuttavia il 
comportamento del giovane 
non cambiava, anzi peg-
giorava, tanto che Iacopo 
Salviati non potè esimersi 
dal rimandarlo a Firenze.                                                                                              

Nel 1512 i Medici tornarono 

al potere a Firenze e, grazie 
alla guida e alla protezio-
ne, ancora una volta,  di 
Iacopo Salviati, Giovan-
ni de’ Medici, non tardò a 
trovare una collocazione 
adatta alla propria indole 
e alle proprie aspirazioni. 
In effetti, avrebbe succes-
sivamente vissuto per anni, 
quasi per intero la sua breve 
vita adulta, combattendo 
al servizio del blocco di po-
tere che si era creato tra 
l’alta finanza fiorentina ed 
i Papi di famiglia Medici, 
Leone X e Clemente VII.   
Nel 1516 il Papa venne in 
forte discordia con il Duca 
di Urbino Francesco Maria 
della Rovere e gli impose di 
presentarsi a Roma; il Duca 
invece di obbedire riparò a 
Mantova presso il suocero 
Francesco II Gonzaga. In 
una campagna di 22 giorni, 
le truppe pontificie occu-
parono Urbino che Papa 
Leone X  conferì a Loren-

zo de’ Medici. Qui Giovan-
ni ebbe il “battesimo del 
fuoco”.  In questo tempo 
Giovanni si distinse  come 
Capitano, in varie battaglie, 
insegnando il valore della 
parola “obbedienza” e con 
regolamenti ferrei, spesso 
spietati,  impose  disciplina 
ai soldati che lo seguivano 
e regole rivoluzionarie per 
quel tempo. Volle, ad esem-
pio, che tutti indossassero 
vestimenti uguali, in parti-
colare adottò i colori bianco 
e viola per stendardi e ban-
diere. Pretese da tutti, cosa 
sorprendente in quell’epoca 
di dubbia igiene, regole di 
scrupolosa pulizia. Alla fine 
della guerra contro Urbino, 
nel 1517, Giovanni sposò la 
figlia di Iacopo Salviati e di 
Lucrezia de’ Medici, Maria. 
Da questa unione nacque il 
15 giugno del 1519, il loro 
unico figlio, Cosimo, futuro 
Duca di Firenze. Con la 
“campagna” del 1521, che 

vedeva schierati il Papa e 
Carlo V d’Asburgo contro i 
Francesi di Re Francesco I,  
inizia la prima guerra vera 
per Giovanni de’ Medici. 
Quella guerra si concluse 
con il ritorno di Francesco 
II Sforza a Milano, mentre 
il Papa riportò Parma e 
Piacenza a fare parte dello 
Stato della Chiesa. Giovanni 
de’ Medici fu il “primo atto-
re”, diremmo oggi, di quella 
sonante vittoria. Acquistò 
ancora più fama e potere in 
quella Italia caotica che Pie-
ro Aretino, poeta, scrittore e 
cronista del tempo, descrive 
tristemente così: “Chi vol la 
chiesa, chi vol l’imperatore                                                                                                                         
chi ‘l re di Francia, chi vol 
l’Inghilterra, chi ‘l re di Spa-
gna vol vinca la guerra, e così 
tra christian si fa romore“.
Alla fine di quell’anno, però, 
prematuramente a 47 anni 
di età e misteriosamente, 
Papa Leone X de’ Medici 
morì, privando Giovanni del 
suo principale sostegno e ri-
ferimento politico. Giovanni 
dè Medici, per onorare la vi-
cinanza a quel Papa, ordinò 
che le “bande e le insegne” 
delle sue truppe non fossero 
più con i colori bianco e vio-
la ma si mettessero a lutto 
con il colore nero.  Da qui 
il suo leggendario nome di 
Giovanni dalle Bande Nere.                                                                 
Al soglio papale salì,  Adria-
no di Utrecht, un perso-
naggio austero, umile e pio 
che fu precettore di Carlo 
V, cardinale di Tortosa, 
inquisitore di Aragona, 
Navarra, Castiglia e Leon. 
Assunse il nome di Adria-
no VI e fu l’ultimo Papa 
straniero prima del nostro 
contemporaneo polacco 
San Giovanni Paolo II.                                                                                                                                              
           

Agli inizi del 1522, Gio-
vanni dalle Bande nere, 
fu nominato Governatore 
delle truppe della Repub-
blica fiorentina ed iniziò 
un controverso e pericoloso 
“peregrinare al soldo ora 
dell’una ora l’altra parte 
dei contendenti in campo”; 
egli infatti spinto dalla scar-
sa considerazione nei suoi 
confronti sia da parte de-
gli imperiali sia dai Medici 
decise di accettare le gene-
rose offerte che venivano 
fatte dal campo francese. 
Risalgono a questo periodo 
i tentativi di Giovanni dalle 
Bande Nere di costruirsi, 
addirittura un proprio Sta-
to, senza riuscirvi. Alla fine 
del 1523 ritornò a militare 
nel campo imperiale e di 
nuovo si distinse nella dife-
sa di Milano attaccata dai 
francesi. Ma alla fine del 
1523, a seguito della morte 
del Papa Adriano VI ed alla 
salita al soglio pontificio del 
“parente” cardinale Giulio 
de’ Medici con il nome di 
Clemente VII, Giovanni 
dalle Bande Nere, anche 
per forte intercessione della 
moglie Maria Salviati, tornò 
al servizio del ramo princi-
pale della famiglia Medici. 
Seguendo l’orientamento, 
in politica internazionale, 
del nuovo Pontefice che seb-
bene si dichiarasse neutrale 
tra Asburgo e Valois, stava 
assumendo sempre più una 
posizione filo francese, nel 
1524 Giovanni dalle Bande 
Nere con 2000 fanti e 200 
cavalleggeri si unì all’eser-
cito francese che stava asse-
diando Pavia dove avevano 
trovato rifugio le truppe 
imperiali. Ferito da un col-
po d’archibugio alla gamba 
destra Giovanni fu costretto 
a farsi curare e non parteci-
pò alla decisiva Battaglia di 
Pavia del 1524  che si con-
cluse con la pesante disfatta 
dei francesi e la cattura del-
lo stesso re Francesco I. Il 
rovinoso crollo delle fortune 
francesi in Italia a seguito 
della sconfitta di Pavia e 
la minaccia dell’affermarsi 
dell’egemonia asburgica, 
provocarono la formazione 
di una Lega anti - mperiale 
composta dalla Francia, dal 

Baccio Bandinelli
Giovanni de’ Mdici 
marmo 1554, Firenze 
Palazzo Vecchio, Salone 
del Cinquecento
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Ludovico Giovanni  de’ Medici        detto Giovanni dalle Bande Nere
Passeggiando nella storia di Mantova

Duca di Milano,dalle città 
di Venezia e Firenze e natu-
ralmente dal Papa. Con un 
colpo di mano repentino gli 
imperiali guidati dalla fami-
glia romana dei  Colonna, 
riuscirono addirittura a pe-
netrare in Roma, obbligan-
do il Papa Clemente VII a 
ritirarsi dalla Lega. Giovan-
ni dalle Bande Nere, che era 
comandante dell’esercito 
della Lega, di conseguenza, 
da “soldato del Papa”, si 
trovò un’altra volta a pas-
sare al soldo dei francesi. 
La situazione di sostanziale 
stallo che regnava nel 1526 
in Italia fu rotta dalla calata 
dal Tirolo di 12000 fanti 
tedeschi guidati da Georg 
von Frundsberg con l’inten-
zione di occupare Milano e 
la Lombardia.  Il  compito 
di impedire fermare la cala-
ta dei lanzichenecchi verso 
Milano e verso tutta l’Italia 
fu affidato a Giovanni dalle 
Bande. Impossibilitato a 
puntare direttamente su 
Milano, Frundsberg ed i 
suoi lanzichenecchi, conce-
pirono una manovra avvol-
gente: varcare il Po presso 
Mantova e con un’ampia 
conversione arrivarvi da 
sud. Li favorivano in que-
sto disegno, l’atteggiamen-
to filo-imperiale del duca 
di Ferrara che controllava 
molti passaggi del gran-
de fiume e l’ammiccante 
neutralità del marchese di 
Mantova; infatti a Manto-
va il marchese Federico II 
Gonzaga offre ai lanziche-
necchi, che arrivavano da 
Castiglione delle Stiviere  il 
21 di novembre 1926,  una 
importante scorciatoia at-
traverso il Serraglio. Il suoi 
due titoli di Capitano Gene-
rale dell’esercito pontificio  
e di feudatario dell’impero, 
avrebbero dovuto consi-
gliargli una rigorosa neu-
tralità. Senonchè aspirava 
ad un terzo titolo quello di 
Duca  e per ingraziarsi Carlo 
V aprì il passaggio alle trup-
pe imperiali, sbarrandolo a 
Giovanni dalle Bande Nere, 
il quale arrivato al Serraglio 
trovò i ponti levatoi alzati.  
Quando arriva a Borgoforte 
per agganciare la retroguar-
dia del nemico, i tedeschi 

sono già partiti.
Non hanno potuto attraver-
sare il Po, perché all’ultimo 
momento sono mancate 
le barche, così cambiano 
programma, puntando ver-
so est, verso Governolo e 
Ostiglia dove incontrano, 
però, un ostacolo natura-
le non bene considerato, 
cioè il Mincio che sfocia nel 
Po che, di fatto, ritarda di 
molto la loro marcia. Il 25 
novembre 1526  Giovanni 
de’ Medici con 400 fanti ed 
altrettanti cavalieri  aggan-
cia  la retroguardia nemica. 
Finalmente sembra arrivata 
l’ora della battaglia ma non 
ha fatto i conti col duca 
di Ferrara, l’imprevedibile 
Alfonso d’Este. Quando i 
lanzichenecchi si avvicina-
rono al Po, il duca Alfonso,  
come scrive il suo segretario 
Bonaventura Pistofilo, – …. 
avea l’animo inchinato alla 
parte imperiale e mandò 
suso in nave fino a Gover-
nolo vettovaglie e dodici 
falconi e mezze colubrine 
fornite di munizioni alli 
detti Germani…– I solda-
ti del Medici seguirono le 
istruzione, le tattiche  e le 
strategie del loro Capitano 
che li portò alla vittoria ma 
purtroppo portò sé stesso 
alla morte. La sera del 25, 
come racconta Piero Areti-
no, finita la battaglia a favo-
re della Lega, rimasero sul 
terreno trecento tedeschi e  
cinquanta italiani; Giovanni 
stava tornando a cavallo 
al suo “quartiere” seguito 
dai soldati inneggianti... “A 
noi, a noi, a noi, squadre e 
bandiere viva Giovanni dalle 
Bande Nere“ ...quando un 
colpo assolutamente im-
previsto ferì il Condottiero 
alla gamba destra, la stessa 
colpita a Pavia. Credevano 
che i tedeschi non avessero 
artiglierie, non essendo a 
conoscenza della fornitura 
del duca di Ferrara. La palla 
di tre libbre, sparata da un 
falconetto nascosto in una 
fornace di mattoni, fracas-
sò l’arto dalla parte poste-
riore, non protetta dallo 
schiniero. Il ferito apparì 
subito in uno stato molto 
serio; fu portato nel vicino 
paese di San Nicolò Po in 

cerca di un medico, infine 
a Mantova a sette chilo-
metri di distanza sotto una 
inconsueta bufera di neve 
novembrina.  Trovarono un 
nuovo ostacolo alle porte 
di Mantova: il “neutrale” 
marchese Federico Gonzaga  
esitava a lasciare entrare il 
ferito in città. Temporeggiò  
fino a quando accettò di 
farlo ricoverare presso la 
casa di un parente, Luigi 

Alessandro Gonzaga, in con-
trada del Grifone, oggi Via 
Fratelli Bandiera 17;  Luigi 
Gonzaga, signore di Castel 
Goffredo, molto amico di 
Giovanni de’ Medici, che,  
sebbene guercio e zoppo per 
precedenti ferite belliche, 
aveva combattuto con lui a 
Governolo. Il signore di Ca-
stel Goffredo mandò subito 
a chiamare Mastro Abramo, 
celebre  medico ebreo  che 

nel  precedente anno  aveva  
già curato e ricucito lui e 
lo stesso Giovanni duran-
te la battaglia di Pavia. 
All’arrivo di una nutrita 
squadra di medici, con a 
capo Abramo, l’avanzata 
cancrena e le condizioni ge-
nerali debilitate da febbri 
malariche, impongono l’im-
mediata amputazione della 
gamba.  Scrive, tra l’altro,  
Piero Aretino in una pagina 
ritenuta “mirabile” dagli 
storici: “I valorosi uomi-
ni di medicina dissero che 
si trovassero otto o dieci 
persone che lo tenessero 
mentre la violenza del sega-
re durava.  – Neanco venti 
– disse egli sorridendo – mi 
terrebbero e prese la can-
dela in mano per far luce 
a sé medesimo e ai medici, 
io me ne fuggii”.  Tuttavia 
l’amputazione non diede 
l’esito sperato e la cancrena 
non fu fermata. Giovanni 
dalle Bande Nere si spense 
la sera del 30 dicembre 1526 
dopo avere designato erede 
universale il figlio Cosimo di 
sette anni e amministratri-
ce la moglie, Maria. 

Vietò ai suoceri di assumere 
la tutela di Cosimo che in 
seguito, con la intercessio-
ne del Papa, fu affidato al 
duca di Urbino. Ludovico 
Giovanni de’ Medici detto 
Giovanni dalle Bande Nere 
morì dopo 28 anni e sette 
mesi di vita. Paolo Giovio 
dettò il seguente epitaffio 
che fu scritto sulla sua la-
pide funeraria: 

Joannes Medices hic si-
tus est inusitatae virtutis 
dux  qui ad Mincium tor-
mento ictus Italiae fato 
potius  quam suo cecidit                                                                                                                                          
M D X X V I.

Qui giace Giovanni de’ Me-
dici – duce di inusitato valo-
re – il quale cadde colpito da 
un proiettile presso il Mincio 
– per la rovina d’Italia pri-
ma ancora che sua -  1526 .                                                                                                                
Il corpo di Giovanni de’ 
Medici fu seppellito nella 
chiesa di San Domenico a 
Mantova, l’elmo in testa e 
la spada al fianco e comple-
tamente vestito della sua 
armatura. Qualche stori-
co, probabilmente male 
informato, scrisse succes-
sivamente che la sua prima 
tomba fu la Chiesa di San 
Francesco, sempre a Man-
tova e qualche contempora-
neo riporta ancora questa 
notizia; tuttavia è certo che 
la sua sepoltura avvenne 
nella chiesa di San Dome-
nico. Il suo corpo vi rimase 
fino all’anno 1685 quando il 
Granduca di Toscana, Cosi-
mo III, lo fece trasportare 
a Firenze  e collocare nella 
Sagrestia vecchia di San 
Lorenzo, la chiesa dove ri-
posano i Medici del ramo 
di Cafaggiolo. Nella chiesa 
di San Domenico, a Man-
tova,  rimase solo la lapide 
con la iscrizione sepolcrale 
che, al tempo di Napoleone 
Bonaparte venne  trasferita 
nella chiesa di San Maurizio 
dove tuttora si trova, visibi-
le nella prima cappella della 
navata sinistra, intitolata a 
San Bartolomeo. Napoleone 
infatti volle riunire in quella 
chiesa tutte le lapidi ed i 
“segni” sparsi per la città 
di Mantova che ricordassero 
grandi soldati e grandi guer-
rieri di tutti i tempi.

Baccio Bandinelli 
Monumento a Giovanni 
dalle Bande Nere 
marmo, 1550 circa 
Firenze
piazza San Lorenzo

Bottega di Agnolo 
Bronzino
Giovannidalle Bande 
Nere
ritratto su tavola 1553
Firenze Uffizi 
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Un architetto 
a Palazzo

Franco Amadei

“Di molti architetti – con-
tinua – si parla di un loro 
stile, ma sarebbe auspicabile 
poter leggere i loro stili, 
al plurale. I diversi luoghi 
hanno diritto di essere inter-
pretati in modo diverso. Si 
pensi solo a quanto accaduto 
all’epoca di Mitterand che 
chiamò a Parigi un archi-
tetto cinese per disegnare 
una piramide di vetro in 
pieno centro, come porta 
d’ingresso al Louvre; o al 
museo Gugheneim a New 
York. La storia e il nostro 
passato ci offrono il valore 
dell’origine dell’idea, ma 
dobbiamo avere anche il 
coraggio della ricerca e del-
la sperimentazione. Io, ad 
esempio, sarei onorato di 
progettare in pieno centro 
storico di Mantova, anche un 
canile, purché – prosegue con 
sorridente ironia- il padrone 
ami il suo cane”.

A proposito di nuove idee: il 

direttore di palazzo Ducale, 
Peter Assmann, ha il progetto 
di restaurarne un’ala, gli ap-
partamenti delle guardie, per 
dar vita a una “Accademia” 
e cioè a un luogo d’incontro 
di idee e di artisti…
“È una magnifica opportu-
nità per Mantova di fruire 

del soggiorno di importanti 
artisti, che altrimenti non 
si conoscerebbero nè loro 
verrebbero, anche se per un 
breve periodo, nella città dei 
Gonzaga. In questo modo 
si potrà toccare e vivere la 
loro capacità creativa, siano 
architetti o scultori, pittori 

o musicisti …
Iniziativa positiva che ger-
minerà nuove iniziative e 
nuove  idee”.

Anche il Politecnico di 
Mantova si è fatto promo-
tore di creare una sorta di 
pensatoio internazionale 
per progettare il futuro e lo 
sviluppo di Mantova...
“Benissimo! non si parla a 
sufficienza di architettura, 
ma più spesso solo di edilizia, 
come ho sottolineato anche 
nella nota introduttiva del 
catalogo della mostra. E , si 
badi bene, non uso questo 
termine in senso sminuente, 
ma dico che oltre al saper 
fare dobbiamo costruire del-
le palestre di discussione e 
di innovazione. Innovazione 
di linguaggio, di tecniche e 
di materiali”.

Quale augurio, per la nostra 
città?
“Mantova ha realizzato co-
struzioni innovative per il 
loro tempo, quali la casa 
del Mantegna o la basili-
ca dell’Alberti. Auguro a 
Mantova di continuare ad 
esser capace di innovare, 
salvaguardando i valori ma 

anche sopravanzando quel 
costume tutto italiano di 
essere in ogni caso contrari 
a tutti i costi. Come dicevo 
la curiosità, la ricerca della 
diversità sono atteggiamenti 
importanti. Ricordo – poi 
smetto anch’io con le me-
morie – di aver scoperto in 
Brasile , costruendo una casa 
in gomma, che l’architettura 
è anche “odorosa” e “colo-
rata”. La casa di gomma 
che avevo ideato puzzava 
in un modo intollerabile e 
dovetti mischiare la gom-
ma al ginepro per renderla 
vivibile. Ora, so bene che 
non è necessario costruire 
una casa in cauciù, ma la 
curiosità mi portò a scoprire 
la caratteristica dell’odorato 
quale componente della 
scelta dei materiali per co-
struire un’abitazione nella 
quale intendiamo vivere. 
Del resto l’architettura è 
necessariamente   un sapere 
interdisciplinare”.

Ci salutiamo, al termine; 
rimango grato della disponibi-
lità e delle lucenti riflessioni, 
lieto che Mantova abbia un 
nuovo illustre amico.
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Ricordo 
di Romano Freddi
Franco Amadei

nche se l’applauso in chiesa 
durante una cerimonia 
funebre non rientra nelle 
pieghe del mio sentire, lo 
spontaneo e scrosciante 
battito di mani in Duomo 
da parte di amici e di di-
pendenti mi è parso un 
tributo più che una este-
riorità. Quasi un modo per 
manifestare da parte di 
tutti a Romano Freddi la 
riconoscenza e la certifica-
zione di merito per quanto 
da lui fatto in vita.
Certo molti, durante quei 
minuti di raccoglimento, 
avranno ripensato alle si-
gnificative tappe della sua 
vita; magari a quei momen-
ti trascorsi insieme, sul 
filo dell’amicizia o lungo il 
tragitto del lavoro. Tutti ne 
avranno ripassato la gran-

A
dezza imprenditoriale, la 
magnificenza e l’originalità 
caratteriale, la generosità e 
quello stare nel mondo degli 
affari come competente e 
corretto leader; mai come 
approfittatore. Non amava 
sfruttare le difficoltà altrui 
ma al contrario tendeva 
a riconoscerne i passati 
meriti. I rapporti, poi, con 
i suoi collaboratori sono 
ancor pieni di aneddoti 
inanellati attorno alla sua 

silenziosa generosità.
Con il mondo che non fosse 
la sua azienda, gli atteggia-
menti talora si complica-
vano: tra credo politico e 
trasporto sportivo il dialogo 
talora rischiava di trasfor-
marsi in monologo.
Ma al di là di queste sfac-
cettature, direi inevitabili 
in una personalità domi-
nante, anche in chiesa mi 
chiedevo se la città si fosse 
davvero resa conto di aver 

perso un “grande” concit-
tadino. La sua azienda è 
tra le prime al mondo e per 
Mantova ha fatto e dato 
molto, sostenendo la squa-
dra di calcio in un momento 
di “fuggitivi” e donando la 
sua preziosa collezione di 
opere d’arte in esposizio-
ne al palazzo Ducale, per 
aggiungerne una gemma 
di richiamo. Posti di la-
voro, impegno sociale e 
culturale. L’esuberanza 

del suo carattere, mai of-
fensivo ma voglioso sempre 
di affermarsi, forse ci ha 
fatto dimenticare in vita 
ciò che ora la mestizia del 
ricordo e del rimpianto ci 
invita, quasi ci costringe, 
a mettere in ordine e in 
giusta evidenza.
Imprenditori come lui, 
ricordava un suo collega, 
sono “a tiratura limita-
ta, se non pezzi unici”. 
Adesso certo è il momento 
di esprimere il cordoglio, 
prima di tutti ai suoi cari; 
ma intanto già si avverte il 
vuoto. “Alla mia città – mi 
diceva qualche settima-
na fa nel suo ufficio – ho 
dato  parecchio, forse più 
di quello che ho ricevuto 
in cambio. Ma sono con-
tento così, anche se adesso 
non posso più fare molto”. 
La cattedrale, gremita da 
amici e da collaboratori, è 
stata l’ultimo grazie, per 
lui, anche da parte della 
nostra associazione, ono-
rata di averlo annoverato 
tra i propri soci.
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